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NOTIZIE E INDISCREZIONI 


NOTIZIE VARIE 


* Il geologo Augusto Gansser è îl primo europeo che 
ha avuto l'ardire e la fortuna di far visita al sommo La- 
ma del Tibet. Un'impresa difficile è pericolosa davvero, 
Bisogna sapere che soltanto in seguito a lunghi concilii 
€ ad interminabili interpretazioni rivolte alle divinità 
i monaci tibetani concedono il permesso allo straniero 
di oltrepassare i confini del loro regno. Quasi mai que- 
sto permesso vien dato ad un europeo ed è assoluta- 
mente escluso che questo possa giungere fino al co- 
spetto del Lama. Il geologo Gansser scelse allora un me- 
todo più spicciativo, e anche assai più pericoloso. Si 
travesti da monaco tibetano e così, avvolto in un rosso 
manto di pelliccia di pecora e con un gran berrettone 
di pelo che gli nascondeva mezzo volto, ardi il temera- 
rio pellegrinaggio. Il suo interesse geologico si concen- 
trava soprattutto sul monte Kailas, alto 6650 metrì ed 
uno dei monti più singolari del mondo. La sua strana 
conformazione lo ha reso famoso ed esso vien conside- 
rato da quasi tutti i popoli dell'Asia orientale come un 
Bigantesco tempio naturale eretto da Dio. Branchi di 
cani feroci insidiano di continuo il viandante. Ed i 
tibetani che il Gansser incontrava lo spiavano con so- 
spetto e si tranquillizzavano soltantò dopo che assiste- 
vano alle sue preghiere ed ai suoi riti religiosi, effet- 
tuati con tutte le regole dovute. Il'giorno dopo il suo 
arrivo sul monte Kailas il sommo Lama lo ricevette 
in udienza e tanto fu convinto della sua autenticità 
di pellegrino tibetano da donargli la corda benedetta 
di monaco e le sacre pillole nere, rimedio contro tutti 
i mali fisici e spirituali della vita terrena. Interessan- 
te è anche lo stratagemma con cui il geologo in veste 
di asceta riusci a trasportare sulla via del ritorno il 
ricco bottino di pietre e di oggetti raccolti durante il 
suo viaggio. Egli li suddivise in numerosi piccoli pac- 
chi, che poi fissò sotto il ventre di alcune pecore, ben 
nascondendoli sotto il loro pelo. Così, sempre spin- 
gendo innanzi la mandria, raggiunse la frontiera in- 
diana. 


* Per la sensibilità musicale dei giapponesi lo stru- 
mento più bello e insieme il più tipico del loro paese 
è quello cui essi danno il nome di « koto » e che noi po- 
tremmo dire «arpa nipponica ». Esso ha infatti, for- 
me simili all'arpa, ma disposto in senso orizzontale e 
con un fondo di risonanza. Nonostante la sua sempli- 
cità, il koto è strumento difficilissimo, un ‘po' come la 
nostra chitarra che strimpellarla sanno tutti ma so- 
narla solo pochi eletti. Il più grande suonatore di koto 
del Giappone e insieme del mondo è Michio Miyago, 
cui i giapponesi hanno attribuito l’onorifico titolo di 
« signore del koto ». Michio Miyago, che è cieco dall'età 
di sei anni, è anche la massima autorità mondiale in 
fatto di costruzione del koto ed.a cui vanno a ‘chiedere 
consiglio i maestri liutai di tutte le parti dell'Impero 
del Sole Levante. Particolare interessante è che-nella 
fabbricazione del koto non può essere impiegato fl 
legno di un albero Paulownia che sia stato colpito dal 
fulmine. 


* In un modo singolare si è gunti, in una piccola 
città della Germania, all’arresto ‘di un ladro. Un av- 
viso pubblicato dal giornale locale aveva invitato al- 
cuni giorni fa a presentarsi all'ufficio egli oggetti zI- 
trovati la persona che una delle sere precedenti aveva 
occupato un certo posto in teatro. Si presentava qual- 
che tempo dopo all’ufficto ‘una ‘sigrorina ala quale, 
non senza sua sorpresa, veniva consegnato ‘nient'altro 
che il biglietto utilizzato per quella rappresentazione. 
Attraverso il tenue indizio di questo biglietto, la po- 
lizia è riuscita quindi a mettere nel sacco il ladro ri- 
cercato, un amico della ragazza, che aveva avuto l'inav- 
vertenza di lasciare il biglietto nel negozio, teatro della 
sua ultima impresa ladresca. 
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* Un emozionante spettacolo fuori programma e completamente gratuito, almeno 
per il pubblico se non proprio per il protagonista, come ora si vedrà, hanno potuto 
godersi nei giorni passati i buoni abitanti di Oxeléfund, amena cittadina nelle vi- 
cinanzè di Stoccolma. Stoccolma come si sa è la capitale della Svezia, da non con- 
fondersi con Oslo la capitale della Norvegia. Dunque a Oxeléfund nel tardo pome- 
riggio di una luminosa giornata di giugno un uomo si è arrampicato, lanciando al- 
legri saluti e intonando a gola spiegata le canzonette più in voga della Piedigrotta 
svedese 1942, sulla ciminiera "della centrale elettrica comunale. Giunto sulla cima, 
a 38 metri dal ben lastricato livello della piazza sottostante nella quale intanto si era 
venuta raccogliendo tutta la popolazione oxeléfundina, l'uomo si è abbandonato ad 
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sentire Churchill, nol — Oggi sessanta gradi. 
— È dire che a Roma e a M 


lano la gente si lagna del caldo 


La vra FLORELINE 


Tintu delle capigliature eleganti 
Restituisce ai capelli bianchi il colore primi.| 
tivo della gioventù, rinvigorisce la vitalità, 
il crescimento e la bellezza luminosa. Agisce] 
gradatamente e non fallisce mai, non macchia] 

la pelle, ed è facile l'applicazione. 


[La bottiglia, franca di porto, XL. 15.— antic, 
‘Dep. in Torino: Farm. del Dott. BO GGIO, Via Berthollet, 14 


(Licenza k. Prefettura di Torino, el 7-5-1928) 


ogni specie di esibizione acrobatica. Come In teatri 
l'anima del pubblico si divideva ad ogni nuovo e tem. 
pre più pericoloso esercizio fra Il raccapriccio e l'en. 
tusiasmo, successivamente esplodendo nelle rituali sa) 
ve di « basta » e di « bis! ». E lo spettacolo avrebbe po 
tuto durare chi sa fino a quando 0 concludersi con | 
terrificante catastrofe se, sovrastati già da un pezzo 
« bis» dai « basta! », non fossero intervenuti due pom 
pieri con le loro scale volanti | quali provvidero no 
Senza fatica a riportare a terra Îlleso l'artista. E poj 
risultato trattarsi di un ubbriaco, ma di un ubbriec 
talmente ubbriaco da non avere' affatto coscienza i 
quel che facesse. Quando più tardi passata la sbornil 
gli fu raccontato la gesta di cul era stato attore si fec 
bianco In viso come un-cadavere e le prime parole ri 
gli uscirono di bocca furono il giuramento di non toc 
care più per tutta la vita neppure un gocciolino ti nl 
cole. Non bastasse la paura, diciamo così, retrospetti 
il miracolato acrobata è stato ora condannato ad un 
grossa multa e al pagamento delle spese per Il sa. 
vataggio operato dai pompieri. 


* I tedeschi si servono del gruppo di consonanti « sch 
per esprimere lo stesso suono significato per noi | 
liani da sc davanti ad e ed I, per | francesi da ch, pe 
gli Inglesi da sh, per i cechi e croati da una 5 sormi 
tata da un accento circonflesso rovescio. Ora, quest 
suono di sch è così frequente nella lingua tedesca d: 
aver fatto riflettere non pochi calcolatori sul grande 
risparmio di fatica, tempo e denaro che si avrebbe è 
ridurre quelle consonanti a due tralasciando il c. I 
ragione della frequenza dello sch nella lingua tedese 
è infatti di circa 500 mila volte su 10 milioni di 
vale a dire che in media su ogni venti parole ce n'è un 
con sch. Una dattilografa che scriva giornalmente ? 
lettere di 300 parole, verrebbe dunque a risparmiare 
ove tralasciasse la ©, 300 battute al giorno. In 300 giorni 
di lavoro all'anno si avrebbe così un risparmio di % 
mila battute, pari a 15 mila parole, pari a loro volt 
a due giornate e mezza di lavoro, all'anno. 


* Interessanti studi intorno ai metodi di accerta-| 
mento delle tendenze professionali nei giovani ha com 
piuto in Germania, il prof. O. Kroh. Già la preferenz: 
per una determinata materia d'insegnamento permetti 
di riconoscere nel soggetto in esame l'inclinazione at 
una piuttosto che un'altra specie di professione. Lvesi 
stenza di tale vocazione interna si ha normalment 
nel 75 per cento dei giovani avviati a scegliersi un: 
professione. A determinare questa inclinazione  con- 
corrono tanto motivi interni, come l'eredità, gli istinti 
il carattere, gli impulsi verso l'indipendenza, il se: 
di se, ecc., quanto motivi esterni, come l'ambiente 
consigli e suggerimenti, l'istruzione avuta, ece, 


* Fra le altre ricorrenze segnate nel calendario te 
desco del 1943 c'è anche, e non è la minore se no! 
altro per gli stettinesi e limitrofi, quella del settecer 
tenario della città di Stettino capoluogo della Pome 
rania. Naturalmente, la data verrà celebrata in form 
consone ai tempi, e già sono in atto i primi prepare 
tivi delle manifestazioni, che secondo il programm© 
abbozzato dovrebbero comprendere anche. una mostr 
dello sviluppo storico della città dal 1243 al 1943. 


* Tutti i cittadini svizzeri di ambo i sessi e di et 
fra i 16 ed i venti anni sono oggi sottoposti all'obbl! 


di prestare servizio nell’agricoltura. Si tratta, in fi 
dei conti, di una specie di servizio obbligatorio de 
lavoro, sul tipo già da anni esistente in Germani: 


Anche i giovani tuttora occupati in altri rami dell'e 
conomia elvetica debbono presentarsi ai rispettivi di- 
stretti comunali. 
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Un giallo, a lieto fine. — GIANNINO 
OMERO GALLO: | leoni di San Marco 
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— ROSSO .DI SAN SECONDO: Ignazio 
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DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


2 LUGLIO - Bologna, Proveniente in 
automobile da San Rossore, la Maestà 
del Re e Imperatore è giunta a Bo- 
logna, recandosi subito a visitare un 
importante stabilimento Industriale 
cittadino dove è stata ricevuta da- 
1Ecc. il Prefetto, dal Federale e dal 
senatere Marescalchi. Il Sovrano si è 
soffermato a lungo nei vari reparti. 
Nel lasciare lo stabilimento la Maestà 
del Re e Imperatore è stata fatta se- 
gno a vibranti manifestazioni da parte 
delle maestranze che hanno acclamato 
lungamente a casa Savoia, 


Firenze. È morta la signora Diana 
Borsi, madre di Giosuè Borsi, giorna- 
lista, scrittore e poeta, caduto eroica- 
mente sul Carso durante la guerra 
italo-austriaca. 


3 LUGLIO - Roma. L'Agenzia Stefani 
comunica la, seguente dichiarazione 
del Regio Governo italiano e del Go- 
verno del Reich 

« Le Potenze dell'Asse, nel momento 
in cui le loro Forze Armate avanzano 
vittoriosamente in territorio egiziano, 
liconfermano solennemente la loro 
precisa intenzione di- rispettare ed as- 
sleurare ] indipendenza e la sovranità 
dell'Egitto. 

Le Forze dell'Asse non entrano in 
Egitto come in un Paese nemico, ma 
con lo scopo di espellere gli inglesi 
dal territorio egiziano e di proseguire 
contro 1 Inghilterra le operazioni mi- 
litari, che dovranno liberare il vicino 
Oriente dal dominio britannico. 

La politica delle Potenze dell'Asse è 
ispirata al concetto che l'Egitto è de- 
gli egiziani. 

Liberato dai vincoli che lo legano 
alla Gran Bretagna — e che lo hanno 
portato a soffrire le conseguenze della 
Kuerra — l'Egitto è destinato a pren- 
dere il suo postò tra le Nazioni indi- 
pendenti e sovrane ». 


4 LUGLIO. - Firenze. E giunto il Re 
Imperatore che si è subito recato a 
visitare l'Istituto Geografico Militare, 
rendendosi conto del funzionamento 
delle varie sezioni e interessandosi del- 
l'attività operativa in corso. 


5 LUGLIO - Udine. È deceduto, nella 
sua abitazione, il sen. Cesare Mori. 


#.. in un giardino dell'Estremo 
Oriente vidi una grande farfalla 
con le ali e la coda di rondine, 
posata sopra un'orchidea. Il fiore 
era nero, con petali che parean 
velluto, e la farfalla era nera, sen- 
za una sola punta di colore. Sono 
tornato tante volte a quel giardi- 
no, nella speranza di rivedere una 
farfalla e un fiore neri ma non li 
ho trovati più». (Dal « Diplomatico 
sorridente » di DANIELE VARE - 
A. MONDADORI, editore). 


dal primo d'ogni mese. - Per tutti gli a ri i 
articoli fotografie e disegni pubblicati Era nato a Pavia il lo gennalo 1872. 
è riservata la proprietà artistica e Si acquistò speciali benemerenze per 
letteraria, secondo le leggi e i trat l'energica lotta condotta in Sicilia con- 
tati internazionali. Stampata in Italia. tro la mafia, guadagnandosi una me- 
daglia d'argento al valore e quattro 
promozioni per meriti straordinari. 


6 LUGLIO - Istanbul. Secondo noti- 

zie provenienti dal Cairo, uno sciope- 

ro di grande portata sta paralizzando 

MILANO, VIA PALERMO 10 l'industria egiziana. , Data la gravità 

della situazione, il ministro del Lavoro 

; s'è visto costretto ad emanare un ul- 
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ITALIANA S. A. Milano: 
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7 LUGLIO .- Rerlino. Ventotto navi 
anglo-americane, facenti parte di un 
{0 fortemente scortato carico 
di aerei, carri armati, munizioni e vi- 
veri, diretto ad Arcangelo, sono state 
affondate nel Mare Glaciale Artico da 
formazioni aeree e da sottomarini ger 
manici, per un totale di 192,400 ton- 
nellate. 


Piazza degli Affari - Palazzo conva 
della Borsa - Telefoni dal 
12.451 al 12.457 e sue succursali. 


La crema 
per barba PERI 
deve la sua fama alla 
sua proprietà veramente 
sorprendente di ammorbidire 
sino alla radice anche la più is- 
pida barba, rendendola pronta 
inun istante per essere rasata, 
La crema PERI è un prodotto di 
closs icordatelo, anche se 
il vostro fornitore ne fosse 
momentaneamente 
sprovvisto. 
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ENTI PROVINCIALI 
PER IL TURISMO 


NOTIZIE E 
INDISCREZIONI 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


# Il Ministro degli Affari Esteri con- 
te Ciano ha ricevuto a Palazzo Chigi 
le Delegazioni dei quattordici Stati, le 
quali, alla presenza dei rappresentanti 
diplomatici dei rispettivi Paesi, hanno 
preso parte alle manifestazioni cultu- 
rali della gioventù europea aderente al 
Ponte Weimar-Firenze. Erano presenti 
al ricevimento i Comandanti della Gil 
cons. naz. Sellani e cons. naz. Bonamici. 
Lo Stabfilhrer Mochel ha portato il sa- 
luto, di tutte ie Delegazioni straniere, 
ringraziando dell'ospitalità e inneggi 
do alla Maestà del Re Imperatore e al 
Duce. Il conte Ciano ha risposto espri- 
mendo la sua soddisfazione di vedere 
convenuti a Roma i rappresentanti della 
gioventù europea che, con i loro came- 
rati al fronte, contribuiscono all'affer- 
mazione della nuova civiltà. 


* Coll'intervento del Ministro della 
Cultura Pavolini, dell’Ambasciatore di 
Germania von Mackensen e di altre per- 
sonalità, all'Accademia italo-germanica 
ha avuto luogo la manifestazione di 
chiusura dell'anno culturale 1941-42. Il 
Presidente dell'Associazione Ministro 
Plenipotenziario Armando Koch ha fat- 
to una relazione sull'ampio programma 
di attività svolto durante l'anno, sotto- 
lineando le manifestazioni che hanno 
contribuito a rafforzare sempre più i 
rapporti tra le due nazioni alleate. La 
fine della relazione è stata accolta da 
acclamazioni al Duce e al Fuhrer. È se- 
guita la distribuzione dei diplomi agli 
allievi dei diversi corsi. La manifesta 
zicne si è chiusa coll’esecuzione di un 
programma musicale. 


* A cura del Ministro della Cultura 
Popolare è stata inaugurata alla Radio 
italiana la trasmissione speciale deno- 
minata l’«ora araba », che ha lo scopo 
di promuovere in Italia una maggiore 
conoscenza dei problemi politici cultu- 
rali ed economici del mondo arabo e 
rientra nel quadro della politica del Go- 
verno fascista tendente a intensificare le 
relazioni di amicizia tra l'Italia e 1 po- 
poli arabi, che nell'immediato avvenire 
troveranno la loro pratica attuazione in 
una sempre più stretta collaborazione 
tra gli italiani e gli arabi. Per l'occasi: 
ne è stata data lettura di due messaggi 


LA CAMICIA FUORI CLASSE 


inviati dal Gran Mufti Amin el Hussei- 
ni e dal Primo Ministro dell'Irak Ra- 
schid All el Kallani riaffermanti le ra. 
gioni della naturale collaborazione | 
lo-araba. 


è Domenica scorsa, all'Università di 
Perugia, è stato inaugurato il corso esti 
vo per gli stranieri coll'intervento dei 
ciatore di Germania von Ma- 
, dell'Incaricato d'Affari di Un 
del Ministro della Svizzera e di 
altri diplomatici. L'Ambasciatore yer 
manico, in un vibrante discorso, ha in- 
neggiato all’Umbria, all'arte (tali 
n Francesco d'Assisi patrono d'Italia. 
prazione ufficiale è sti 
dal Ministro R 
nomia di guerra ». 


* Al Lyceum Romano si è eve 
riunione culturale dedicata alla Finla 
dia, in cui il Presidente dell'Associazio: 
ne « Amici della Finlandia », dott. Remo 
Renato Petitto, ha parlato dei rapporti 
Italo-finiandesi. E stata illustrata anche 
la psicologia del soldato finlandese ch 
batte per difendere 1 più sacri 
1 umani. 


* Secondo le ultime informazioni dal 
iro, le rappresentanze diplomatiche 
i paesi neutrali si trovano ancora nel- 
‘apitale egiziana. Esse però non' po: 

fare dispacci cifrati. Alla sola 
one della Svizzera è stato per- 
o di usufruire di tale privilegio. 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Il mancato annuncio delìa udienz 
pontifica nella cronata ufficiale del gior- 
nale della Santa Sede fa pentare a molti 
che le condizioni di salute del Santo 
Padre non iano buone. Tl che non cor- 
risponde a verità. Pio XII rimesrosi 
pidamente dell'attacco bronchiale, si che 
poteva ricevere in solenne udienza ll 
Ministro degli Esteri Spagnclo, ha ripre- 
so la sua attività ricevendo regolarmente 
secondo le udienze di tabella. Solo per 
l'insistenza del medico e per un dove- 
roso riguardo, non ha rubito ripreso 
le udienze pubbliche. 

Domenica 5 luglio intanto ha avuto 
luogo la solenne presentazione delle 
credenziali del nuovo Ministro del Ve- 
nezuela presso la Santa Sede dottor 
Giuseppe Casas già consigliere presso 
la soppressa Legazione d'Italia. La ce. 
rimonia, che si è svolta secondo le nor- 
me protocollari, è avvenuta nella sala 
del trono: all'indirizzo devoto del nuo- 
v9 Ministro il Papa ha risposto con un 
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discorso invitando quin- 
di il dottor Casas nella 
propria biblioteca pri 
vata. 

E seguita la visita al 
Cardinale Segretario di 
Stato e alla Basilica di 
S. Pietro. 


* È stato nominato 
vescovo l'Abate di San 
Paolo fuori le*mura di 
Roma don Ildebrando 
Vannucci, titolare di Se- 
baste in Cilicia. Con ogni 
probabilità il Cardinale 
‘Schuster suo predecesso- 
re e legato a lui da vin- 
coli di profonda affezio- 
ne, verrà a Roma per la 
consacrazione. 


* Il Delegato Speciale 
per il Giappone presso 
la Santa Sede Ken Ha- 
rada ha offerto un rice- 
vimento nella sua resi- 
denza all'Albergo Excel- 
sior. Vi sono intervenuti 
i Cardinali Maglione Se- 
gretario di Stato, Fuma- 
soni Biondi Prefetto di 
Propaganda, prelati, di- 
plomatici, ecclesiastici e 
religiosi di quelle fami- 
glie che hanno rapporti 
con le Missioni. Era pu- 
re presente il Rettore di 
Propaganda con i chieri- 
ci alunni giapponesi. 


* La notizia della sco- 


perta di catacombe sulla 

FILOTECNICA SALMOIRAGHI » MILANO Via Aurelia Va messa 

nella juarantena delle 

MILANO « ROMA e NAPOLI « TORINO ® GENOVA notizie sospette per non 

dire relegata nella fan- 

tasia di qualche incauto 

e inesperto di scavi e 

più ancora di studi ar- 
cheologici. 


NOTIZIARIO DELLA 


PASTIGLIE DIMAGRANTI KISSINGEN pantano 


ll soprano Margherita 

UTILI CONTRO L'OBESITÀ dh maestro Valdo Medi 

cus, ha svolto un giro 

Si vendono in tutte le Farmacie del mondo CE ra 
CHIEDETE GRATIS L'OPUSCOLO ILLUSTRATIVO N..S ra 


alla: S. A. COLNAGHI - VIA MELLONI, 75 - MILANO * Monaco, I corsì esti- 
Aut. R. Prefettura Milano N. 26526 dell'11-5-1940-XVIII yi gi lingua e di cultura 
che quest'anno, hanno 
già raccolto numerose 
adesioni. 


* Neuchatel. A chiu- 
sura del ciclo di letture 
dantesche, organizzato 
dalla «Dante» il prof. 
Alfredo Comini ha par- 
lato su « L'influenza del 
Poema dantesco sugli ar. 
tisti di tutto il mondo ». 
La conferenza è stata îl- 
lustrata da proiezioni. 


* Parigi. Il Comitato 
ha indetto una serie di 
letture dantesche che 
sono state tenute dai 
professori Rosa, Gotta, 
Servetti, Racchetti, Si- 
mini, dal dott. Natale 
Vaccaro, dal Presidente 
del Comitato barone In- 
delli, dal R. P. dott. Co- 
stantino Babini, dal Se- 
gretario avv. G. B. Schi- 
falacqua. 

Hanno poi avuto luogo 
due conferenze: una del 
dott. Fred. C. Willis su 
« Storia dei rapporti cul- 
turali delle Nazioni del- 
l'Asse con la Francia » e 
l'altra del dott. Giaco- 
mo Antonini, direttore 
della « Stefani », su « Nel 
centenario della morte 
di Henri Beyle (Sten- 
dhal) ». 

Il Comitato ha inoltre 
organizzato, anche que- 
st'anno, due corsi estivi 
di lingua e letteratura 
italiana. 


Provate anche voi a 


cospargerv: il volto 
col TALCO BORATO GIBBS! Tutte le irritazioni, 


tutti i bruciori provocati dall'uso giornaliero 


del rasoio scompaiono per merito del iALCO 
BORATO GIBBS, che, per la sua particolare 
composizione, possiede notevoli proprietà assor 


benti e rinfrescanti 


* Smirne. Conferenze: 
il R. P. Davide Poratti 
ha parlato su « Una que- 
stione di stile»; il Pre- 
sidente del Comitato, 
cav. Giunio Marinelli ha 
commemorato l'A. R. il 
Duca. d'Aosta, suscitan- 
do vibranti manifesta- 
zioni di patriottismo; il 
R. Console Generale ha 
celebrato solennemente 
la 3* Giornata degli Ita- 
liani nel Mondo e il prof. 
Ezio Bartalini ha illu- 


strato la poesia civile di 
Gabriele d'Annunzio. 


* Tirana. Il prof. Se- 

stilio Montanelli, Diret- 

è tore Generale della 

S. A. STABILIMENTI ITALIANI GIBBS » MILANO « Dante» a Tirana, ha i è 
ATA 


Giornaliera Igiene = Bellezza Buona Salute. 
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RCA STALIANA 


Una buona digestione 


=». fin dal primo boccone 
I bruciori, le acidità, i rinvii e 
la riaggior parte dei mali di sto- 
maco sono prodotti da una sover- 
chia acidità che irrita la mucosa 
delicata dello stomaco. Non tra- 
seutate questi piccoli malesseri 
che possono diventare cronici e 
condurre a dei mali più gravi, 
ma neutralizzate l'acidità ecces- 
siva prendendo dopo ogni pasto 
una piccola dose di polvere o 
da due a cinque tavolette di 
Magnesia Bisurata, La Magnesia 
Bisurata mitiga istantaneamente 
la flatulenza, la pesantezza, gli 
stiramenti e tutti i mali di stoma- 
co. Per ben digerire fin dal pri- 
mo boccone, domandate oggi stes: 
so al vostro farmacista un flacone 
d Magnesia Bisurata a L. 5,50 0 
L. 9.00. 


DIGESTIONE ASSICURATA 
con 
MAGNESIA 


BISURATA 


IN OITALIA 


tenuta una conferenza su « 
ftaliano n CON prat pensiero 


* Vienna: I sei corsi estivi di 
di conversazione, istituiti dal Comitato, 
hanno inizio il da luglio: ©. Comitato, 


* Wurzburg. Il prof. Giovanni 
PO ppgoa ed il prof. Franco Lom- 
Ju «Sostanza di 
liana contemporanea = cre 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* Le grandiose manifestazio; - 
rali della gioventà europea hanno avi: 
to la loro degna conclusione in Roma 
Son.pn grande concerto. al Teatro Reale 
ra, dei solisti vi « 
fio Wetmore incitori del «Pre- 
riuscitissima manifestazione con- 
clusiva delle giornate di Welmar e di 
Firenze, è stata presenziata da alti ge- 
rarchi del Partito, dall'Ambasciatore del 
Reich e da personalità politiche e mi- 
litari, cui facevano corona le Missioni 
gioventù europea appositi 
venute. nella Capitale. "o namente 

Al concerto, oltre i vincitori del Pre- 
mio Weimar, hanno partecipato il Mo- 
zartcher der Berliner Hitlerjugend e 
l'orchestra sinfonica\ della G. I. L. La 
serata si è chiusa col canto dell'inno 
« Vincere » eseguito dal cori della Hi- 
tlerjugend e della G. I L. ed ai quali 
si è unito anche il pubblico. 

AI risultati già comunicati nel prece- 
denti notiziari, aggiungiamo oggi quelli 
dei Ludi della Cultura. Sono stati pro- 
clamati Juveniles per l'Anno XX: A- 
vanguardista Leoni Lionello di Milano: 
Giovane italiana Montegano Silvana di 
Firenze; Giovane fascista Laureta Sal- 
vatore di Livorno; Giovane fascista 
Marconi Liliana di Roma. 

La Commissione giudicatrice del gior. 
nali sperimentali delle commissioni 
classificate nelle precedenti prove ha 
‘stabilito, tenendo conto anche dell'ap- 
porto dato dai giovani in sede di di- 
scussione orale, la seguente graduati 
ria: 1. Cremona (commissione maschile) 
2. Bari (commissione maschile): 3. Bo- 
logna (commissione maschile): 4. Roma 
(commissione femminile); 5. Bari (com- 
missione femminile). Seguono, rell'ordi- 
ne, Udine, Zara, Bergamo, Torino, Tre 
to, Messina, ecc. 


* Il 1° luglio si è iniziato a Pesaro, 
presenti il Prefetto, il Federale in rap- 
presentanza del Comando Generale della 
G. I L. e delle autorità civili e militari, 
il seeondo campo nazionale della moto- 
rizzazione al quale partecipa un primo 
turno di 1600 premilitari della classe 
del 1923. 


* La Commissione giudicatrice per la 
gara internazionale di \cinematografia 
giovanile, presieduta dal Direttore Ge- 
nerale della Cinematografia itallana e 
costituita da alte personalità e da rap- 
presentanti della Hitlerjugend e del- 
l'Organizzazione giovanile ungherese e 
del Comando Generale della G. I L 
ha reso noto le classifiche. 

Nella categoria film documentari il 
primo premio è stato assegnato « ex ae- 
quo » ai Cinegil italiani. 

Nella categoria film a passo ridotto, 
vinto dall'Olanda, fl secondo premio è 
stato assegnato al Comando Federale 
dell'Urbe per il film « Marinaretti ». 

Nella gara nazionale di cinematografia 
la classifica è stata la seguente: Cate- 
goria A - Primo premio al film «Un 
pilota che ritorna » realizzato sotto l'e- 
gida della G. I. L.; Categoria D - Primo 
premio al film « Avventura nel bosco » 
realizzato dalla G. I L. Categoria pas- 
so ridotto - Primo premio al film « 
ducatorio di Baia » realizzato dalla Com- 
missione del cinema del Comando Fe- 
derale di Napoli; il secondo premio al 
film « San Marino » del Comando Fede- 
rale di Forlì; il terzo al film « Equita- 
zione» del Comando Federale dell'Ur- 
be: il quarto a « Bozzetti a colori + del 
Comando Federale di Mantova; fl quin- 
to a « Mani forti e gentili » del C. F. di 
Siena e il sesto ad «Un cavalleggero 
racconta » del C. F. di Milano. 


SPORT 


% Scherma. La segreteria della F. I 
Ss. ha espletato il complesso lavoro di 
controllo delle iscrizioni per il Gran Pre- 
inio della scherma inviate dai maestri 
itallani nel termine prescritto. Risuta- 
ho iscritti esattamente 100 maestri | qua- 
I hanno inviato l'adesione di comples- 
sivi 476 allievi così suddivisi: effettivi 
fioretto 176; riserva fioretto 101: totale 


E. WEBBER & C. 
24 «+ MILANO 


Ing. 
Via Petrarca, 


a base di ormoni 


edi vitamine 


o R 


MOL 


U x 


per la bellezza del viso 


ORMOJSJUVANS 


per il trattame 


estetico del 


ORMOMASCHERA 


per eliminare le 


rughe del vi 


ORMOFLUEN 


per ammorbidire le manî 


ORMOELIOS 


per abbronzare la pelle 


ORMOTRIX 


per la vita del capello 


LABORATOR 
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ACQUA DI 
COLONIA 


277; effettivi sciabola 132; riserve scia- 
bola 66: totale 198. La gara, come è no- 
to, avrà svolgimento nella . primavera 
del 1944 e in questo periodo i maestri 
avranno la possibilità di preparare con- 
venientemente i loro allievi. 


* Canottaggio. I campionati europei 
della canoa indetti dall'I. R. K. e che 
avrebbero dovuto svolgersi nel prossimo’ 
agosto sul lago di Starnberg sono stati 
sospesi. Invece avrà luogo alla mede- 
sima data, e sullo stesso campo di rega- 
ta, una manifestazione internazionale 
di canoa alla quale parteciperanno quasi 
tutte le nazioni aderenti al Patto Tri- 
partito. 

—.Allo scopo di facilitare l'affluenza a 
Venezia delle imbarcazioni e per ren- 
dere più sicuro il previsto successo del- 
la manifestazione, è stata posticipata al 
25 luglio la data di svolgimento dei 
Campionati del Mare. 


* Ciclismo. Sembra che il Giro del- 
l‘Abania debba considerarsi definitiva- 
mente varato. Esso si svolgerà con la 
partecipazione dei nostri migliori stra- 
disti, dal 27 settembre prossimo al 2 
ettobre in 5 tappe il cui itinerario non 


è stato ancora definitivamente fissato. 
In conseguenza di ciò il Gran Premio 
Italo Balbo a Ferrara, in calendario per 
il 27 settembre, sarà posticipato all’11 
ottobre. 


X Calcio. Come è noto anche gli un- 
gheresi si sono decisi, da tempo, ad in- 


ALBERGO SIRMIONE 
ALBERGO TERME 


ALBERGO BOIOLA 


(Cure ter in casa) 


Stazio 


trodurre il cosidetto « sistema WM », 0 
schieramento difensivo con il medio- 
centro chiamato a far da terzo terzino, 
i due mediani laterali a far da «angeli 
custodi » agli interni avversari e i due 
terzini portati a guardia delle rispetti 
ve ali. Si tratta di un sistema che ha, 
come tutti i sistemi, 1 suoi pregi e i 
suoi difetti, Ciò però ha dato luogo ad 


Super CLASSICA DUCALE 


infinite ed accese discussioni tra parti- 
giani e contrari al sistema e la Federa- 
zione ungherese ha pensato bene di in- 
terpellare l'assembea della società sul- 
l'opportunità della conservazione o meno 
del famigerato sistema. Con grande sor- 
presa l'assemblea si è dichiarata favo- 
revole con 38 voti contro 4. 


— Un altro atto di corruzione è stato 
severamente punito dal direttorio della 
F. I. G. C., con l'applicazione di una 
multa di lire-10000 alla Juventina di Pa- 
lermo e con una lunga squalifica ai 
giuocatori Mazzoli e Pistolino del Sira- 
cusa. Questi ultimi si erano lasciati cor- 
rompere da un sostenitore della società 
palermitana. 


* Alpinismo. Una nuova ardita via è 
stata aperta nella parete nord della 
Torre Lancia in Grignetta dai tre roccia- 
tori Esposito, Colombo e Valsecchi. La 
via, totalmente verticale, porta diretta- 
mente dall'attacco alla vetta attraverso 
una successione di placche liscie stra- 
piombanti, intercalate da due tetti assai 
sporgenti nel passaggio dei quali furo- 
no incontrate le maggiori difficoltà. A 
causa di queste la salita costituiva uno 
dei più seri problemi alpinistici ancora 
da risolvere nel Gruppo delle Grigne. La 
lunghezza della via è di circa 80 metri 
per superare i quali furono impiegati 
una ventina di chiodi. Durata 4 ore e 
mezzo; difficoltà di quinto grado 


MUSICA 


* Entro il corrente_mese di luglio il 
maestro Bernardino' Molinari dirigerà, 
alla Basilica di Massenzio di Roma, in 
due concerti orchestrali e corali, la' se- 
conda parte della Resurrezione di Lo- 


renzo Perosi, Roma cristiana di Renzo 
Rossellini, Il cieco di Gerico di Giusep- 
pe Mulè e la Nona Sinfonia di Beetho- 
ven. In agosto, sempre alla Basilica di 


CAPITALE E RISERVE 


400 FILIALI 


BANCO pi NAPOLI 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 


FILIALI E FILIAZIONI 
IN ALBANIA, NELL'AFRICA ITALIANA 
ED ALL'ESTERO 


UFFICIO DI RAPPRESENTANZA PER LA GERMANIA 


L. 1.607.000,000 


IN ITALIA 


| Donna con le spalle scoperte 


Come: belle e attraenti ‘sono queste spalle] 
Anche Voi signora dovreste tenerci, a distin: 
guervi con una pelle giovane, elastica e 
morbida, perchè se il viso deve essere bello e 
curato, ancora di più lo deve essere il corpo! 
Curate il Vs. corpo Vi sentirete più fresca e 

fiera di Voi stessa, 

Adoperaie perciò giornalmente. 


A BERLINO 


Richiedete espres- 
samente Cipria 


na 
TUTTE LE OPERAZIONI ED | SERVIZI DI BANCA 


ALLE MIGLIORI CONDIZIONI 


Massenzio, il maestro Pedrotti dirigerà 
il Canto augurale per la Nazione eletta 
che il maestro Lattuada ha composto, 
ispirandosi alla celebre Laude di Gabrie- 
le d'Annunzio. La stagione estiva dei 
concerti alla Basilica di Massenzio si 
concluderà nella seconda quindicina di 
agosto con due grandi concerti orche- 
strali e corali diretti da Pietro Mascagni. 


* Il periodo estivo è in apparenza un 
periodo di stasi nella vita musicale. Ma 
di fatto è proprio in questi mesi che { 
nostri musicisti si raccolgono in un più 
fecondo lavoro. In questo momento è 
infatti in cantiere, in Ita- 
lia, un cospicuo numero di 
opere liriche. Qualcuna di 
esse è già stata segnalata 
in queste colonne. Ma og- 
gi ne possiamo completa- 
resil quadro. Il maestro 
Vito Frazzi sta componen- 
do un Don Chisciotte, su 
un&libretto di F. Carlesi, 
ricayato dal celeberrimo 
romanzo del Cervantes. 11 
maestro Ludovico. Rocca 
lavora a L'uragano, ope- 
ra in tre atti di Eligio 
Possenti dal dramma di 
Ostrowski, Luigi Peracchio 
sta ‘musicando un libretto 
di Nino Costa dal titolo 
Mirtilla; il maestro Luigi 
Cortese sì è accinto a mu- 
sicare un Prometeo inca. 
tenato, ispirato da Eschilo; 
e Riccardo Malipiero ju- 
nior ha quasi finito di mu- 
siggre Minnie la candidi 
dif Massimo Bontempelli. 
Sono altresi in preparazio- 
ne: IL borg».ese gentiluomo 
del maestro Cargiulo, su 
libretto di Vittorio Vivia- 
ni, ricavato dalla comme- 
dia di Molière; Il Conte 
di Carmagnola' del mae- 
stro Mantovanelli, e Adel- 
i del maestro Carlo Ra- 
vasenga: entrambi Ì libretti derivati dal- 
le tragedie manzoniane. 


# Durante la seconda quindicina di lu- 
glio l'orchestra del Maggio Musicale Fio- 
rentino eseguirà una serie di concerti 
sinfonici a carattere popolare nel cor- 
tile di Palazzò Pitti, a Firenze. Tali con- 
certi, al giovedì e la domenica saranno 
affidati a valenti direttori. L'orchestra 


At. Pref. Milano 43196-XVIM 


L'IDEALE DI OGNI FAMIGLIA 
YOGURT IN CASA 


preparatelo voi stessi in sole 3 ore al prezzo del 
latte con APPARECCHI e FERMENTO MAYA 


della Soc. An LACTOIDEAL 
Via Castelmorrone 12 . Telet. 71.865 - MILANO 
CHIEDETE LISTINO 


APERITIVO REGOLATORE della DIGESTIONE 


APEROL 


POCO ALCOOLICO 


APERITIVO 


APEROL 


APERI 


TIVO 


del Maggio Fiorentino darà in estate an- broca, Malipiero, Mulè, Pick Man- 
che alcuni concerti. a Montecatini. lì, Rocca, ‘afin, ‘Tommasini 
ni; è per Îl giudizio sui libretti 
* Il Comitato permanente di lettura —Giuseppe Adami e Luigi Colaciechi. 
per le opere liriche nuove presso la 
Società Italiana degli Autori ed Editori * È imminente la pubblicazione del 
è stato ricostituito su nuove basi e con due primi volumi della collezione « Or- 
un nuovo Statuto, in cul sono stati fis- —1feo» a cura dell'editore Sansoni di Fi- 
sati i compiti e le modalità del suo fun- renze. Questa collezione, diretta dal pro. 
zionamento. Fanno parte di tale Comi- festor Vincenzo Errante dell'Università 
tato i maestri Pizzetti, Alfano, Bellez- —1di Milano, comprenderà una storia del- 
za, Casella, Ferrari Trecate, Gatti, Ghio. —la musica in una quarantina di mono- 


grafie. Così la collana presenterà una 
concreta visione dell'arte musicale attra- 
verso la sua storia. I primi due volumi 
saranno: La musica in Grecia di Otta- 
vio Tiby e Mussorgski e la musica russa 
di Gianandrea Gavazzeni. 


* Si è costituita in Germania una So- 

À intitolata a Sibelius, la quale ha 
allestito, In accordo con la Filarmonica 
di Berlino, un concerto in onore dell'in- 
signe compositore finlandese. La manife- 
stazione x è iniziata con un breve di- 
scorso pronunciato al microfono della 
radio di Helsinki dallo stesso Sibelius. 


TEATRO 


* Anche a Roma, al 
Teatro Quirino, si è inizia» 
ta l'« Estate della Prosa 
a somiglianza di quella che 
sl svolge da due anni net 
mesi estivi al Nuovo di 
Milano, ed anche questa 
organizzata dalla. stessa 
impresa « Errepi », L'inau- 
gurazione, al Quirino, è 
avvenuta alla presenza del 
Ministro Pavolini, con 1 
masnadieri di Schiller, nel 
libero adattamento e nel- 
la regia di Guido Salvini, 
che già presentò questo 
spettacolo l'anno scorso ai 
Giardini di Venezia e r 
sentemente al Nuovo di 
Milano. Gli stessi interpre- 
ti del Nuovo (meno Clara 
Calamai che è stata sosti» 
tuita dalla giovanissima 
attrice Elena da Venezia) 
hanno presentato a Roma 
la tragedia schilleriana. 1l 
maggior successo è stato 
riportato da Rossano Braz- 
parte di Carlo 


* La commedia di Rosso 
di San Secondo Tra ve- 
stiti che ballano (che la 

settimana ventura verrà data nell'e Esta- 

Roma, con 
volini, protagonista 

Evi Maltagliati) è stata rappresentat 

con grande successo al Teatro Rosalia 

de Castro di La Coruna, di Madrid, nel- 
la traduzione spagnola di Fernando 

Aguirre. Il lavoro è stato recitato dalla 

Compagnia di Anna de Siria 


* Molte novità sono apparse negli ul- 
(Continua a pag. XI) 
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Direttore 


12 LUGLIO 1942-XX 


uk le forze dell'Asse, in marcia oltre Lar sta occupata e superata. Un n 


Appena una settimana dopo la caduta di Tobr 


Dpoda vano il 
confine libico-egiziano, investivano ed espugnavano I Tneeatoti dell'VIII sche che senza dar tregua al nemico hanno proseguito I 
x , tivano ed © aVanO hi permetter y che che senz proseguito la loro fulmin:® avanzata a tergo 
Miki, le cui: poderose dorica: oi avre Alto Comando — di arginare l'avanzata dei resti dell'esercito britannico in fuga. Qui, due visioni del campo trincerato: in alto, 
Armata britannica — secondo le sPeranie, de ggitto qallinvasione, Vane sPeranzt. 1 ppe celeri italiane che entrano in Marsa Matruh; sotto, la base conqui 

ruppe italo-germani serva 


cl vittoriose: tata presidiata 
Si Pe Laion dell'Asse hanno avuto in breve raglone delle robuste difese del- dalle truppe vittoriose: una sentinella a un posto di segnalazione © di smistamento. 
ri dei soldati a 


1 Soldati italiani, appena occupata Marsa Matruh si affrettano ad ammainare la 
bandiera britannica per innalzare al suo posto il nostro vittorioso tricolore: 


LA DICHIARAZIONE DELL'ASSE 


L'EGITTO AGLI EGIZIANI 


L 3 luglio, nel momento stesso in cui le Forze Armate dell'Asse avanzavano 
vittoriosamente in territorio egiziano, l'Italia e la Germania riconfermavano 
solennemente la toro «precisa intenzione di rispettare ed assicurare l’indi- 
pendenza e la sovranità dell'Egitto ». Le Forze dell’Asse, continuava la di- 

chiarazione dei governi di Roma e di Berlino, non entravano in Egitto come in 
un paese nemico, ma con lo scopo di espellere gli inglesi dal territorio egiziano 
e di proseguire contro l'Inghilterra le operazioni militari, che dovranno liberare 
il vicino Oriente dal dominio britannico. «La politica delle Potenze dell'Asse è 
ispirata al concetto che l'Egitto è degli egiziani. Liberato dai vincoli che lo le- 
gano alla Gran Bretagna e che lo hanno portato a soffrire le conseguenze della 
guerra, l'Egitto è destinato a prendere il suo posto fra le nazioni indipendenti e 
sovrane ». 

Per intendere l'importanza della dichiarazione italo-tedesca occorre fare un 
po” di storia: risalire, cioè, ai precedenti ché determinarono la manomissione del- 
l'Egitto da parte dell'Inghilterra. Il pretesto fu l'insurrezione nazionalista del 
1882, capitanata da un ufficiale di nome Arabi, che aveva per programma la li- 
berazione dell’Egitto dalla sovranità, sia pure nominale, della Turchia e, più 
ancora, la fine delle oppressive ingerenze del capitalismo straniero, in partico- 
lare di quello inglese. Il programma di Arabi e del suo partito si riassumeva nella 
formula, che data da allora, « l'Egitto agli egiziani ». Durante l'agitazione fu or= 
ganizzato segretamente un eccidio di cristiani ad Alessandria, L’eccidio fu com- 
piuto da una banda di beduini prezzolati e la polizia ‘ebbe l'ordine di non inter= 
venire, mentre era stato tutto disposto perché il comandante della guarnigione 
Josse informato solo alcune ore dopo l’inizio della rivolta. Questa manovra == 
ricordiamo una volta. per sempre che questi ed altri elementi li prendiamo di 
sana pianta da una pubblicazione inglese, redatta su documenti esclusivamente 
inglesi: British Imperialism in Egypt, by Elinor Burns; voll, V della « Serie co- 
loniale » dell'Ufficio studi del Partito laburista — non rappresentò un successo 
rer l'Inghilterra, in quanto i residenti europei si fecero promotori di una peti- 
zione mediante la quale si domandavano tre cose: il ritiro delle forze provo- 


catrici; il richiamo di Arabi, che nel frattempo era stato destituito da un go- 
verno asservito all'Inghilterra, la convocazione di una conferenza formata dai 
rappresentanti delle sei Potenze che avevano interessi in Egitto e cioè la Fran- 
cia, l'Inghilterra, l'Italia, la Germania, l'Austria e la Russia. La Conferenza 


si riunì a, Costantinopoli nel giugno del 1882 e redasse il 25 dello stesso mese 
un protocollo « pervaso da spirito di abnegazione ». Ecco il testo integrale. «I 
Governi rappresentati dai scttoscritti si impegnano in ogni accomodamento che 
potrebbe effettuarsi in seguito alla loro azione concertata per il regolamento 
degli affari dell'Egitto, a non cercare nessun vantaggio territoriale, né la conc 
cessione di alcun privilegio esclusivo, né alcun profitto commerciale per se stessi 


inoltre, che nessuna delle Potenze avrebbe intrapreso un'azione isolata in Egitto 
ttranne, dissero gli inglesi, in caso di necessità); e che il Sultano di Turchia 
sarebbe stato invitato ad inviare delle truppe per ristabilire lo status quo in 


E chiaro che in virtù di questo accordo l'esclusivo controllo britannico del- 
l'Egitto diveniva impossibile e che l’unica alternativa consisteva nel far sorgere 
immediatamente una «necessità speciale» prima che il Sultano avesse tempo di 
©gire. Questa speciale necessità fu rappresentata dal bombardamento di Ales- 
sandria da parte, di cannoniere britanniche l'11 luglio 1882. Il pretesto per l’at- 
facco fu la riparazione det forti fatta dagli egiziani per la difesa contro lo stra- 
piero. Un ultimatum dell'animiraglio Seymour, che intimava al Governo egiziano 
la consegna dei jorti, essendo stato respinto, la flotta britannica passò senz'altro 
all’azione, IL bombardamento fu seguito dallo sbarco di truppe inglesi e mentre 
continuavano ipocritamente i negoziati con la Turchia per una convenzione mi- 
litare, le forze britanniche erano in realtà impegnate a « ristabilire l'ordine » sul 
Nilo. La convenzione fu poi firmata il 13 settembre 1882, lo stesso giorno im cui 
Arabi e i suoi seguaci venivano definitivamente sconfitti dagli inglesi a Tel-el» 
Kebir. Due giorni dopo il Cairo era conquistato e l'occupazione Writannica del= 
VEgitto un fatto compiuto. Ed ecco il commento della citata pubblicazione in 
glese, edita dal Partito laburista. « Così, appena tre mesi dopo la firma del pro: 
tocollo di Costantinopoli, il Governo ingiese, con un atto di aggressione fra i 
più Magranti nella storia delle conquiste imperiali, si assicurò quei privilegi 
esclusivi, cui i suoi rappresentanti avevano dichiarato di rinunciare. Le altos 
Potenze europee avevano solo due alternative: o dichiarare la guerra alla Gran 
Bretagna, o accettare il fatto compiuto della dominazione. Esse scelsero la sex 
conda. La Conferenza di Costantinopoli fu sospesa; il doppio controllo della 
Francia e dell'Inghilterra fu abolito e gli inglesi presentarono un piano di. go. 
perno per l'Egitto, nel quale la costituzione e l'assemblea egiziana erano sosti 
tuite da Consigli con poteri puramente consultivi. Finalmente fu nominato un 
muovo Agente per continuare lo sfruttamento dell'Egitto per gli interessi dei 
gopitalisti e la continuità della politica fu raggiunta con la nomina di Sir Evelyn 
Baring (più tardi Lord Cromer) della Ditta finanziaria londinese Baring e Com 
pagni, che nei seguenti venticinque anni tenne il posto di Console generale 
britannico in Egitto ». 

Gli scopi del regime Baring in Egitto si possono riassumere così: attrarre 
sempre più verso le banche inglesi il danaro che la classe dominante egiziana. 
traeva dalla terra ed aumentare, nello stesso tempo, la capacità produttiva del 
l'Egitto, spingendo al massimo io sfruttamento dei contadini, che si trovavano 
in uno stato indicibile di miseria e indebitati fino al collo. L'esosità degli inglest 
Sul terreno economico è risaputa. Non altrettanto la durezza della loro « giusti 
zia ». Diamo ancora una volta la parola allo scrittore laburista E. Burns. « Nel 
1805 Sir Evelyn Baring fece emanare un decreto secondo il quale le cause fra 
gli indigeni e l'armata di occupazione potevano essere portate davanti & un 
tribunale speciale semimilitare, per il quale non esisteva appello. Sotto ‘l'in 
Jluenza di questo decreto si svolge uno degli esempi più infami della giustizia 
inglese nei riguardi del popolo soggetto. Una comitiva di ufficiali inglesi che ti- 
ravano al piccione nel villaggio di Denshawai mise fuoco ad un’aia e ferì una 
contadina. Gli inglesi furono attaccati dagli abitanti del villaggio muniti di ba 
stone e uno di essi fu colpito alla testa. Gli' ufficiali decisero che il loro collega 
dovesse andare all'’iccampamento, sito a cinque miglia di distanza, per le ne- 
cessarie cure; ma durante il cammino l'ufficiale fu colpito da insolazione e mori. 
La testimonianza medica al processo provò decisamente che l’insolazione era 
stata la causa immediata della morte; pure il tribunale condannò quattro degli 
abitanti del villaggic alla impiccagione, sette alla fustigazione e dodici alla pri- 
gione con pene oscillanti fra un anno e tutta la vita. Il tribunale ordinò inoltre 
che le sentenze di impiccagione e di fustigazione fossero eseguite pubblica 
mente in presenza degli abitanti del villaggio. Truppe inglesi e agenti egiziani 
furono portati nel villaggio e le famiglie dei condannati furono obbligate ad 
assistere alle esecuzioni. IL funzionario inglese incaricato telegrafò a Sir E. Grey 
un rapporto sull'esecuzione delle sentenze con questo commento: — Io considero 
che tutto è andato mirabilmente con grande aumento del nostro prestigio »- 

Procediamo. All'inizio della guerra mondiale, il 18 dicembre del 1914, l'Im- 
ghilterra, non appena la Turchia entrò in guerra a fianco della Germania, pro- 
clamò la cessazione della sovranità turca e il proprio protettorato sull’Egitto, IL 
giorno dopo depose Abbas favorevole alla Turchia e gli fece succedere lo zio 
Hussein Kemal col titolo di Sultano. Hussein morì presto e avendo suo figlio 
rifiutato la successione, gli successe il £ ottobre 1917 Fuad, Questi si adattò a ri- 
conoscere il protettorato britannico, ma a condizione che sarebbe cessato con la 
fine delle ostilità, Nel frattempo gli egiziani fecero le spese della guerra. La 
prima invasione turco-tedesca del Canale di Suez nel febbraio del 1915 fu fer- 
mata dall’energico intervento dell'artiglieria egiziana. Per i lavori di guerra si 
prestarono 1.200.000 operai come ausilicri nelle armate intesiste in Francia è in 
Mesopotamia e soprattutto in Palestina, come si desume dallo stato di servizio 
del Labour Corps. Il contributo di assistenza alle opere d: guerra fu di lire egis 
ziane 3 milioni e 500.000 (la lira egiziana vale 25 franchi oro). Gli egiziani are: 
vano, quindi, rayione di ritenere che 11 premio della loro cooperazione a fianco 
dell'Inghilterra sarebbe stato l'indipendenza. E poiché il generale Allenby ri- 
conobbe con lealtà che il principale coefficiente della vittoria degli. Alteati 
in Oriente era stato l'Egitto, Lord Balfour sentì il bisogno di mettere le cose 
a posto il 17 novembre 1917 alla Camera dei Comuni. Nessuno s'illudesse! « La 
supremazia britannica esiste e la supremazia britannica sarà mantenuta. Nes. 
suno in Egitto o fuori d'Egitto si faccia illusioni su questo principio fondamen. 
tale di Governo ». E specificava: « L'intento del Governo è che le tre questioni 
dell'Egitto, del Sudan e di Suez formino un solo ed indivisibile organico e l'Im- 
ghilterra non cederà una sola delle sue responsabilità ». 

Di fronte al tradimento britannico, sorse, allora, a rivendicare l'indipendenza 
completa e immediata dell'Egitto il partito del Wajd capitanato da Zaghiul. Il 
memoriale presentato da lui e da altri tre capi del partito alla Conferenza di 
Parigi rimase lettera morta. Zaghlul fu deportato a Malta e più tardi a Gibit: 
terra, quindi alle isole Seychelles nell'Oceano Indiano. Dopo lunghe lotte e 
contrasti di ogni genere, il 28 febbraio 1922 il governo inglese proclamò la ces 
sazione del protettorato; ma nella proclamazione riservava alla propria di: 
screzione quattro punti: sicurezza delle comunicazioni attraverso il Canale: pro: 
tezione dei sudditi stranieri; il Sudan; la difesa dell'Egitto in caso di guersa. 

L'ultima fase dei rapporti anglo-egiziani si inizia con la conclusione del trat- 
fato di amicizia € di alleanza del 26 agosto 1936. Si mutò l'apparenza, ma la se. 
stanza dei rapporti fra i due paesi rimase inalterata. Termina formalmente l'as: 
cupazione militare inglese dell'Egitto (art. 1) e, per conseguenza, i rapporti 
anglo-egiziani si svolgono per la consueta via diplomatica sostituendo "cor n 
ambasciatore inylese l'Alto Commissario al Cairo, Ma i due Stati stabiliscone 
Jra loro un'alleanza (art. 4) senza limite di tempo, in virtù della quale nel caso 
che una delle parti contraenti venga coinvolta in un conflitto, l’altra le presissa 
immediatamente aiuto. In particolar modo, l'Egitto deve offrire nel suo tenti 
torio (art. 7) « tutte le facilitazioni e l'assistenza in suo potere, incluso l'uso dei 
suoi porti, aerodromi e mezzi di comunicazione ». Le truppe inglesi sona noce 
tenute in determinate zone per la difesa del Canale di Suez (art. 8) € disposi. 
zioni particolari (Convenzione del 26 agosto 1936) stabiliscono le immunità i 
privilegi da accordarsi alle forze inglesi in Egitto. Contropartita a questi entri 
l'impegno del Governo inglese di appoggiare l’entrata dell'Egitto, ‘come Stats 
indipendente, nella Società delle Nazioni (art. 6) e.la richiesta dell'Egitto (art. 19 
che nel suo territorio venisse ‘abolito il regime delle Capitolazioni, il ché st to) 
rificò il 15 ottobre 1927, Quanto al Sudan, il trattato ristabilì lo status quo anti 
ereato dagli accordi del 1899, con la sola variazione che le Alte Parti contrast 
gi riservavano la teorica libertà di concludere in avvenire nuovi accordi. 

Facendo astrazione dall’abolizione del regime capitolare, l'Egitto rimase in uno 
stato di servitù di fronte all'Inghilterra. Osservava l'opuscolo del Partito. lune 
rista: «Il fatto chiarissima è che l'imperialismo britannico, al quale è ‘alloy 
ti fapitalismo egiziano, non intende abbandonare l'Egitto, che è necessanie ce 
cotonieri di Manchester e ai finanzieri della City di Londra per conservare iJ0t 
Lrofitti e i loro dividendi, Fino a quando l'oligarchia governerà T'Ingiilicio 
l'Egitto non potrà sperare di ottenere con mezzi pacifici la sua reale indipen- 
denza ». Così parlava alla vigilia della guerra un partito che oggi è ul Governo. 
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“ MEDITERRANEO E MAR NERO 


VICENDE, SITUAZIONI E PROSPETTIVE DELLA GUERRA NAVALE 


LE travolgente, vittoriosa iniziativa offensiva dell'esercito dell'Agse in Africa 


ina bomba, piedi dell'impero britan- 
7 î in ogni campo; così per esempi 

si Tipercuote e più ancora si ripercuoterà sull atteggiamento de, ac Pt 
morale del belligeranti, sulla situazione militere e su quella economica, sul rap: 
porto delle forze, sui futuri piani e sviluppi operativi degli eserciti contrapposu e 
Via dicendo, Ma le conseguenze più dirette, più ovvie © più grandioso au Manno 
e si avranno nella situazione marittima, la quale, da causa prima e remota delle 
Vittorie sulle frontiere d'oltremare quale è, ne sarà anche effetto ultimo, chiu- 
gendo il ciclo delle ripercussioni e dei legami fra la guerra terrestre © la guerra 

Quale fosse la situazione mediterranea fino al momento del x 
e den noto: da T'obruk e da Malta, irradiandosi. in tutto di Madia DI 
Mediterraneo, l'esplorazione e l'offesa aerea nemica potevano raggiungera cane 
trollare e battere tutte le rotte che dai porti italiani adducono mi porti libici in 
nostro possesso: Tripoli e Bengasi, À questa attività dell'avversario al potevamo 
opporre e si sono infatti opposti con successo Îl contrasto è ja diltza. 

Ma una cosa è l'invulnerabilità e altra cosa è l'esser costretti a difendere il 
proprio traffico in condizioni di grave accessibilità all'insidia nemica. ciò ehe st 
fa solo con rilevante spiegamento e logoramento di forze e non senza perdite 

La conquista di Tobruk e di Marsa Matruh, 


0 la ritirata delle forze imperiali 
britanniche fino alla zona del delta, la occupazione di tutti gli Werosani CPT 


tannici avevano impiantato nella Marmarica e nell'Egitto occidentale respingono 
circa 600 chilometri più lontano una delle due branche della Inmenta. Fantoli 
che durante due anni gli inglesi si sono invano sforzati di chiudere su un fascio 
di esili fili per reciderli: questi fili sono le rotte del traffico marittimo che rile 
ano Italia alla, Libiai 

L'intervallo Malta-Tobruk, di 960 chilometri, si amplific ello Malta-Ales- 
sandria, di oltre 1500 chilometri. RR ri 

Un ragionamento pressoché uguale si può fare nei riguardi delle possibilità of- 
fensive delle forze di superficie nemiche contro le nostre comunicazioni mars 
time, le quali acquisteranno così un grado di sicurezza assai più elevato perche 
potranno svolgersi tenendosi molto lontane da entrambe le posizioni estreme, 
ancora tenute dal nemico, A 

Nessun vantaggio si può dire invece conseguito nei riguardi dell'offesa subac- 
quea perché, con la loro grande autonomia e la loro possibilità di portarsi qua 
e là inosservati, i sommergibili britannici non trovano per ora alcun maggior 
intralcio allo svolgimento dei loro compiti offensivi 

Nel complesso i vantaggi marittimi delle recenti conquiste, dal punto di vista 
«difensivo », sono rilevanti ma non ancora decisivi. Ben maggiori appaiono in- 
yece i vantaggi « offensivi » che derivano alle forze acreo-navali dell'Asse dalla 
nuova situazione. 

Difatti, se l’attraversamento del Mediterraneo comportava per il nemico gi 
tanti rischi, tante difficoltà e tanti sacrifici nel tratto centrale compreso fra le 
acque di Creta e quelle della Sardegna, si può bene immaginare cne cosa av- 
verrà ora che tutto il Mediterraneo risulterà ostile, pericoloso, insidiato, con- 
teso alle navi britanniche dal Canale di Tunisi fino alle bocche del Nilo. 

Pure l'itinerario aereo dall'Inghilterra al Medio Oriente, che prima incon- 
trava la maggior difficoltà nella tappa Gibilterra-Malta, faticosamente superata 
con un “parziale trasporto sulle portaerei e il successivo lancio da metà strada 
verso gli aeroporti maltesi, trova ora un nuovo ostacolo nella tappa Malt 
del Nilo di 1600-1700 chilometri, che non si vede come gli inglesi potrannc 
perare con gli apparecchi da caccia dotati di scarsa autonomia, dato che attual- 
mente non dispongono più di alcuna nave portaerei e soprattutto di alcuna li- 
bertà di movimento nel Mediterraneo Orientale. Sicché la recente avanzata 
equivarrà forse ad una interruzione o Sospensione dell'afflusso di aerei, 0 a 
meno di certi tipi di apparecchi, dall'Inghilterra e dagli Stati Uniti alla fron- 
tiera africana. 

Restano la via degli oceani e l'itinerario transafricano; nondimeno sarà una 
grave rinuncia per il nemico non potere transitare più per il Mediterraneo nep- 
pure con gli aerei. 

Anche nei confronti della offesa aerea le situazioni si capovolgono: non più 
lontane, quasi inaccessibili basi navali britanniche ai due estremi del bacino 
mediterraneo; ma un gruppo di basi, Alessandria, Porto Said, Suez 
rut, i porti di Cipro, ormai serrati da presso e tutti vicini ai nuovi campi de 
l'aviazione italiana e germanica, 

Ma la situazione marittima e territoriale attuale è fluttuante e instabile, è in 
corso di rapida evoluzione. 

Nuove complicazioni, nuovi sviluppi potrebbero determinarsi di giorno in gior- 
rio, quasi di ora in ora. Ebbene, l'alterazione della situazione marittima prodot- 
tasì fino adesso diverrebbe soltanto piccola cosa in confronto del rivoluzionamento 
che deriverebbe da un'avanzata di altri 250-300 chilometri, cioè fino ad Alessan- 
dria, a Suez e alla Zona del Canale. 

La minaccia che incombe su Alessandria e sulla zona del Canale pone improv- 
visamente l’Ammiragliato britannico davanti da un penoso dilemma: o sgom- 
brare il Mediterraneo Orientale dalle forze navali che vi si trovano oppure ri- 
schiare di perderle. Evidentemente se le navi inglesi abbandonassero anzitempo 
il campo di battaglia verrebbe a mancare una delle forze sulle quali è impe 
niata la resistenza britannica e potrebbe per conseguenza prodursi o accele- 
rarsi il crollo di tutto l’edificio costruito da Londra nel vicino Oriente, Ma è 
altrettanto evidente che, ove le forze dell'Asse precedessero le navi da guerra 
britanniche a Suez o in altro punto qualsiasi del tracciato del Canale, queste 
unità resterebbero imprigionate in fondo al Mediterraneo con le sole prospettive 
di tentare una disperata sortita verso Malta e Gibilterra, ovvero di una fuga 
verso un porto turco per andarvisi ad internare o infine di una resistenza ad 
oltranza nei porti della Palestina e della Siria nella speranza e nel proposito 
di mantenere in piedi, se pur minacciato, isolato e scalato dal sud, questo pi 

ione politico-militare britannica. 
Sn Sede, e ipotesi e ie decisioni possibili sono svariate e nulla si. può 
aggiungere, per ora, alla loro semplice formulazione. Si può osservare tuttavia 
che, nella situazione di allarme creata nel basso Egitto dagli avvenimenti mili- 
da imilmente affrettati a fare varcare il Canale, 
tari, gli inglesi si saranno verosimilmen passi rt tr 
se rion alle navi efficienti, certamente a quelle avariate che erano o che hanno 
potuto mettere in condizioni di navigabilità, avviandole in lontani arsenali lungo 
la via del Mer Rosso e le rotte dell'Oceano Indiano, già insidiate pi 
ibili nici. s i 
Sita Ana navali del Mediterraneo orientale, in Suna La Re 
Îl'Asse battono alle porte della regione del Nilo, si, compì i 
le truppe dell'Asse corte delle navi da guerra fran 
un altro interrogativo: quale potrebbe essere 1 5 
cesi che da due anni si trovano a‘ a ? RP NS lo 

È noto che una parte della fitta francese, è preclsamento una corizzata ani 
quata, tre incrociatori pesanti, un incrociatore leggero, alcuni cacclalorpeniniere 
e qualche sommergibile, al tempo dell'intervento i 


zi sooperare colla flotta inglese. ; ì si 
baie egiziana per coopernienti, col suo ritmo inalteso e veloce, sorprese e av- 
volse questa forza navale che da un momento all'altro si accorse, di casere pas 
ata pus senza avere salpato l'ancora né mosso un solo giro di elica, da un 
porto amico e dalla compagnia di una flotta alleata ad un porto ostile e alla pros- 

i . Tuttavia a sà : niente di 
Simità di una fotto eMers-El-Kebir. I francesi pur non potendosi svncolare 
dalla difficile situazione nella quale i &TANO CA€CH0U 5 Sasionale, riuscirono cute 
a È ibilità di traster nazior ono tut 
noia na delle loro navi, probabilmente tenendo, ‘li inglesi sotto 
la costante minaccia di autoaffondarsi dentro Il port pe A ae 
ravi rimasero così in una situazione militare © politica an 
ir i ef » 
Mini vede a gi e gi rn ao en 

Ma le difficoltà e i contrasti ass 


si Î nto stesso in cui gli inglesi hanno 
visi sé pure non sono già esplosi nel momento stesso in Gu Ei, scioglimento 


si i inacciata. Siamo f0! + tran- 
considerato, Alessandra lia questione? GE inglesi affonderanno Je navi frane 
Senpiattono he lasciarle intatte ad Alessandria? Li cea EL ai fiotta inglese 
> ingiunzione i osso 0 in Oceano 
miutpro che cole Alla iniEti in altro porto, magari in Mar R 


settentrionale, scoppiata come una bomba sotto i 
nico, manifesta già evidenti coi 


Indiano? O invece le navi 
résteranno intatte ad A- 
lessandria? O riusciranno 
addirittura a sottrarsi fl- 
lese alla pseudocattura 
imposta dai britannici? E 
ben difficile prevederlo è 
del resto, come abbiamo 
già detto prima, qui non 
ci proponiamo delle pre- 
visiosi; ci proponiamo 
semplicemente di indica» 
re i problemi sul tappeto 
0 quelli che possono mi 
turare da un momento al- 
l'altro. 

Ma ritorniamo al punto 
principale: si è detto che 
una ulteriore avanzata fi- 
no alle sponde del Cana- 
le, limitata in misura spa- 
ziale ma importantissima 
per il valore intrinseco, ri- 
voluzionerebbe la situa- 
zione marittima assai più 
delle avanzate e delle con- 
Quiste realizzate finora 
Vediamone le ragioni. 

E noto che il vicino e il 
medio Oriente si alimen- 
tano di armi e di altri 
mezzi di guerra attraverso 
le vie marittime che li ri- 
legano all'Inghilterra © 
agli Stati Uniti. La chiu- 
sura del Mediterraneo al- 
le navi inglesi complica 
enormemente questi rifor- 
nimenti, ma non è ancora 
la interruzione completa; 
invece la chiusura del Ca- 
nale di Suez alla naviga- 
zione anglosassone recide- 
rebbe l'ultima via di ac- 
cesso al porti della Siria 
e della Palestina e prepa- 
rerebbe la capitolazione di 
queste regioni. Le termi» 

azioni degli oleodotti del- 
l'irux verserebbero il loro 
prezioso tiquido, linfa vi- 

L'ammiraglio di Divislone Alberto Da Zara, coman: 
pr ne eri 2. dante delle forze navali itallane nella battagila di 

MnAgo DA ia Br Ga Pantelleria, a cul ll Sovrano ha conferito, motu proprio, 
Ò ui Arta a croce di Ufficiale dell'Ordine Militare di Savola. 
uttalpi - 


ciarlo per alimentare la 
disperata resistenza della Palestina e della Siria, ma dal quale non potrebbero 
più in alcun modo farlo uscire per giovarsene altrove. 

eventuali residue e'superstità forze navali ‘inglesi, dentro jl Mediterraneo 
Orientale sarebbero praticamente chiuse in fondo al Mare di Levante, senz 
speranza di uscirne, senza possibilità di trasferirsi, senza rifornimenti, senza 
mezzi adeguati di riparazione e di manutenzione. 

Forze navali italiane e forze aeree dell'Asse potrebbero serrare e assediare 
le ultime posizioni nemiche dalle basi dell'Egeo e della Clrenatca: 

In pari tempo, l'alleggerimento del compiti che tutt'ora’ incombono sulla 
Marina italiana € sull'Aviazione dell'Asse nel Mediterraneo Orientale, consenti- 
rebbero un più spinto, intenso, ermetico contrasto anche aj minimi tentativi 
di rifotnimento di Malla progredienti da Gibilterra e il presidio britannico del- 
l'isola italiana, completamente tagliato fuori dé tutto il sistema offensivo= 
difensivo dell'impero inglese, dovrebbe presto o tardi alzare bandiera bianca: 
Persino i sommergibili nemici, allora, dovrebbero superare il traguardo de 
Canale di Sicilia o dello Stretto di Messina per portarsi da Gibliterra sulle 
nostre principali rotte di traffico, dovrebbero anch'essi percorrere migliaia di 
miglia per attaccarlo e per tornare alle basi, dovrebbero infine rassegnarsi ad 
operare inesorabilmente soli, senza il continuo sostegno della ‘esplorazione e 
della protezione assicurate dalla collaborazione cogli uerel. 

Nell'intero Mediterranéo, pressoché sgombro di navi, di aerei, di insidie ne- 
îniche, Ja navigazione marittima potrebbe riflorire e intensificarsi per la più 
ripida continuazione e conclusione della guerra e per la ricostruzione e la rior= 
gunizzazione dell'Europa che seguono passo passo gli sviluppi operativi del 
conflitto. 

Ecco che cosa rignificano il basso Egitto e il Canale di Suez per la situazione 

ecco che cosa è in giuoco nell'Afri: Settentrionale in queste setti» 
ecco perché gli inglesi faranno i più tenaci e disperati sforzi per difen= 
dere le loro posizioni. 


Mentre la marcia ell'Est crea queste alterazioni nella situazione mediterranea 
e pona questi problemi e questi interrogativi, anche un altro fronte si è messo 
in movimento, anche in un altro bacino marittimo si sta compiendo una paral- 
lela modificazione della situazione geografico-strategica e anche qui sono pre- 
senti i colori italiani e combatte e vince ln Marina italiana. 

Esigua ma valorosa e g!oriosa rappresentanza, quella che Ja Marina’ italiana 
ha inviato in Crimea. Si tratta d'una spadizione ‘allestita in breve tempo; poche 
decine 0 al massimo pochissime centinafa di uomini e un piccolo gruppo di 
ufficiali sotto la direzione del Capitano di Fregata Francesco Mimbelli, il 
leggendario Comandante del leggendario Lupo, l'eroe di tre mari. 

I mezzi minimi: piccole unità leggiere e insidiose, ciò che si poteva traspor- 
tare per via interna dalle rive mediterranee fino alle sponde del Mar Nero, 
evitando la rotta del Dardanelli e del Bosforo, chiusa ad ogni nave da guerra 
e ad ogni mezzo bellico dal regime degli Stretti sancito dai trattati e dagli 
accordi internazionali in vigore. 

Pure, ad onta della esiguità de! mezzi, impegnati in una impresa impari, di 
fronte ‘ai resti cospicui della potenza navale sovietica, localizzati e bersagliati 
dalla aviazione nemica che ha tentato con rinnovati violenti attacchi di scac- 
ciarli dalle postazion! di fortuna nelle quali si tenevano alla meno peggio aggrap= 
pati alle pendici meridionali della penisola di Crimea, questi valorosi hanno 
compiuto prodigi. 

Quando si son messi all'opera, con un ritino sbalorditivo si sono succeduti 
neî comunicati ufficiali gli annunci dei siluramenti e degli affondamenti. Dai 
risultati si poteva credere che una intera flotta operasse contro È russì ;per 
bioccare Sebastopoli e troncarne i rifornimenti: ed erano ‘appena alcuni Mas 
italiani! Dagli effetti si poteva ritrarre l'impressione che molti e molti equipage 
gi si avvicendassero nella lotta e nelle imprese: ed erano ‘sempre gli stessi 
« quattro gatti », sempre in mare, sempre in faccia al nemico, a farla in barba 
al russi e alla morte, sempre vittoriosi sotto il comando animatore, fraterno, 
ardente e generoso dello stesso organizzatore è dello stessa, capo, che possiamo 
bene immaginarci nel suo quartier gènerale, rappresenta da una casa di pe- 
scatori con i vetri soppressì dalle esplosioni delle bombdi tela viaziore ncinia, 
circondato dal suo stato maggiore sui generis. di.. un paio di radiotelegrafisi 
un furiere, un motorista, un marinaio cuoco e qualche altro specialista! 

Ora questa gloriosa cellula. della Marina itagiana, che nell'assedio. di Seba- 
stopoli -ha all'attivo l'affondamento gi tre sommergibili, un piroscafo di 10.000 
tonnellate carico di munizioni, un ‘altro grande piroscafo, una grossa petroliera; 
due minori unità cariche di truppe, ché lavorando fianco a fianco coi marinai 
tedeschi e rumeni ha portato un: contributo imponente alla caduta della rocca- 
forte bolscevica, ha ricevito nei Comunicati ufficiali germanici il pubblico rico» 


noscimento del suo èlto valore. Di tanto sono capaci, nel loro-silenzio fattivo, 
i Marinai d'Italia! 


Così anche net Mar Nero, colla caduta di 


i hi Sebastopoli, si prepara il capovol- 
gimento della situazione strategica e i nemici dell'Asse arretrano verso l'estre= 


mità orientale senza uscite dal bacino conteso. 


GIUSEPPE CAPUTI 
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LA CONQUISTA DI SEBASTOPOLI 


istra, formazioni di 
armati tedeschi so- 
attesa dell'ordine 
lacco, che può ar- 
da un momento 


infche fanno la 1o- 
trata In Sebastopo- 
po aver si 

5 giorni i più duri 
attimenti. - A_de- 
in alto: reparti di 
le romene e germa- 
presidiano e per- 
no le strade dell 
laforte conquistata. 


stra, quello che re- 
li un carro armato 
tico, colpito dalle 
e degli Stuka. Cen- 
carri hanno su- 

‘a stessa sorte du- 
combattimenti 

lisi intorno e dentro 
ortificazioni di Se- 
ppoli. - Sotto, getta- 
armi, i soldati so- 
ffluiscono con le 
alzate ai punti de- 
hi per la raccolta 
prigionieri. - Primo 
niro dei soldati te- 
hi con gli abitanti 
città appena usciti 
dal loro nascondigli. 
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Cartina dimostrativa delle operazioni germaniche sul fronte orientale, per il supe- 
ramento del Don e l'occupazione dell'importante centro industriale dì Voronese sulla 
riva sinistra del fiume. - Sotto, il singolare mascheramento a'cui è ricorsa una sen- 
tinella per nascondersi alla vista del nemico e osservarne meglio le ‘posizioni. 
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HOLLYWOOD IN GUERRA © 


OLLYWOOD si rende conto della guerra? » ha chiesto all'autista di piaz- 

za un giornalista inglese percorrendo di notte un viale della cinecittà 

‘ché in altri tempi soleva essere illuminato a giorno, « Sissignore, gli ha 

risposto l'autista, se ne rende conto, Quel buio serale in ispecie ha cam- 

biato la vita e anche il lavoro negli studi ora comincia alle 8 del mattino per fi- 

nire alle 5 pomeridiane — anziché alle 6 —, in maniera che gli attori fanno a 

tempo a rincasare prima dell'oscuramento. Gli stessi capi delle ditte, per dare 
l'esempio, rispettano l'orario puntualissimi ». 

Hollywood, per l'America, è qualche cosa di più di un centro industriale cine- 
matografico: con la sua produzione, influenza mentalità e gusti, dato che ogni 
settimana ottantacinque milioni di americani si alternano sulle’ sedie dei cine- 
matografi seguendo attenti per un paio di ore buone discorsi e gesti di attori i 
quali diventano presto popolari. Appena Sonja Henje si fu mostrata sullo scher- 
mo con scarpe da pattinaggio bianche, bastò una settimana per far vendere tutte 
le scarpe bianche pronte negli Stati Uniti; e lo spumante rosso viene richiesto 
nei ristoranti dal giorno in cui Charles Boyer, in Love Affair, ne ordinò una bot- 
tiglia per Irene Dunne. Da Hollywood emana una tale forza di suggestione, che 
al termine di un'inchiesta compiuta su questa sua influenza, due specialisti, Son- 
dern e Schrader, hanno scritto che Hollywood maneggia dinamite. Pochi anni 
addietro, del resto, l'istituto Payne promosse un’ampia indagine scientifica sul- 
l'effetto del cinema nei confronti della mentalità giovanile e dodici psicologi si 
dedicarono al tema per un biennio. Tra l’altro, quattromila studenti di scuole 
superiori furono interrogati in merito a determinati temi (i tedeschi, i cinesi, la 
guerra, la pena capitale e via via), quindi mandati a vedere pellicole che aveva- 
no per soggetto questi popoli e problemi: dopo la visione delle pellicole, le ri- 
sposte alle stesse domande tradivano un palese adattamento. Il film Nulla di 
nuovo nell'ovest trasformò l'odio per i tedeschi in tolleranza e magari simpatia, 
ma proprio questo film adesso trova in disaccordo l’autore del romanzo omoni- 
mo, Remarque, con l’attore principale Lew Ayres: mobilitato, il trentaduenne 
Lew Ayres, che sostenne la parte del soldato pacifista (e badiamo che si tratta 
d'una produzione di dieci anni fa) ha sollevato il caso di coscienza per motivi 
religiosi ed è finito in uno speciale campo d'internamento, o rieducazione. Erich 
Maria Remarque non sa consolarsi: deplora la decisione di Lew Ayres, che non 
avrebbe mai-più supposta, e siccome il suo pacifismo è relativo dichiara che « la 
scorsa guerra era una cosa ben diversa », mentre nell'attuale dovrebbero com- 
battere tutti... 

C'è stato un film di Hollywood che ha presentato l'Argentina agli americani 
sotto un aspetto per nulla lusinghiero; altri offendono ufficiali della fiotta e del- 
l’esercito perché le madri, oggi che i loro figli sono mobilitati, li trovano diversi 
dai graduati visti al cinematografo. Hollywood ha diffuso la convinzione che il 
direttore di un giornale è un uomo privo di scrupoli, il reporter un beone, la re- 
dazione il regno del disordine ed ha arrecato enorme danno alle aviolinee com- 
merciali, giacché nelle pellicole sì vedono sempre precipitare apparecchi. La ca- 
tastrofe aerea è uno dei suoi trucchi prediletti. Il film tedesco concepito con cri- 
teri di «propaganda politica o militare va diritto allo scopo e lo raggiunge, sia 
che si tratti di mettere in guardia il popolo contro le spie, che di mostrare la 
potenza delle armi tedesche: è il parere dei citati signori Sondern e Schrader, 
umericani. 

Tuttavia nell'altra guerra Hollywood, con un film che mostrava gli Stati Uniti 
invasi dalle truppe del Kaiser (la paura esisteva anche. allora) ed' altre tre o 
quattro produzioni del genere, ispirate dal comitato di propaganda diretto da 
George Creel, il suo contributo lo diede e ben più efficace di quello che poterono 
dare libri e conferenze, di solito accessibili ad un numero infinitamente più ri- 
stretto di persone. Dimenticò di avere stimolato l'ardore bellico non appena la 
pace fu conclusa, cadendo nell’eccesso opposto con pellicole intese a mostrare 
l'orrore dei campi di battaglia e — nella Grande parata — il triste destino dei sol- 
dati che tornando a casa non trovano più lavoro ma miseria. Allorché si diede, 
averido lungamente esitato, a combattere sullo schermo l'ideologia totalitaria; 
fece un fiasco completo; ma ora riprende e la ricostruzione della catastrofe di 
Dunkerque, presentata nella pellicola Un americano nella RAF, ha fornito per 
prima la prova della possibilità di stabilire un contatto spirituale con la guerra 
europea. 

Il Governo di Washington, perfettamente conscio dell'influenza che Hollywood 
può esercitare sulla nazione in guerra, s'era preoccupato della produzione cine- 
matografica già prima che l'America intervenisse nel conflitto, ma ancora oggi 
i suoi tecnici debbono dichiarare che Hollywood « nulla ha fatto per formare la 
fede della nazione in se stessa e nei suoi destini ». Non una pellicola ha indicato 
al popolo con evidenza la gravità della situazione che gli tocca fronteggiare, e 
per gli studii la guerra continua ad essere una faccenda di spie e di ragazze che 
cantano, in uniforme, ritornelli patriottici, e di tedeschi che scappano (sic) quan- 
do vedono una baionetta. Washington è perciò venuta alla conclusione che Hol- 
lywood ha da scegliere: o limitarsi a produrre pellicole divertenti, o sfoggiare 
tutta la sua « tremenda potenza » per destare la nazione, in quanto prima di per- 
mettere a Clark Gable di sconfiggere da solo intere divisioni corazzate tedesche, 
occorre far conoscere al paese la natura vera ed immediata della crisi. Ha da 
scegliere fra cassetta e dovere patriottico, altrimenti va incontro «a censura e 
rovina», 


Se il collega britannico (Campbell Dixon, del Daily Telegraph) volle infor- 
marsi, consultando l'autista, in merito’ alla coscienza di guerra di Hollywood, 
qualche motivo doveva averlo: ma di un'attività che risponda ai desideri del 
Governo americano nemmeno lui sa parlarci, se si prescinde da tre o quattro pel- 
licole recentissime suggerite da avvenimenti sensazionali, quali « Pearl Harbour», 
«L'isola di Wake », « Oscuramento nel Pacifico », « Americani sulla strada della 
Birmania ». Gli Americani sono ancora lontani dalla mentalità bellica britannica 
e per poche feste tradizionali soppresse a Hollywood protestano e affermano che 
il Governo inglese, « chiudendo i teatri uccise per un certo periodo il morale 
della Nazione ». Per un cervello stanco, ragionato, non c'è cibo migliore dell’il- 
lusione. Comunque le autorità hanno proibito, oltre ai banchetti che si solevano 
dare per le premiazioni degli attori più fortunati, la riunione ippica di Santa 
Monica, le partite di calcio fra le Università di Oregon e di Duke e il festival 
delle rose. 

Malgrado l'opinione autorevole dell’autista, la guerra la prendono veramente 
sul serio certi attori e certi tecnici, gli altri no: l'hanno sentita subito un po' 
tutti a causa del buio e del fatto che per qualche giorno la polizia, arrestando 
in massa giapponesi e tedeschi, determinò in moltissime case una erisi di doc 
mestici, ma questa crisî è ormai superata e per 25 dollari la settimana si trova 
senz'altro una cameriera che arriva con la propria automobile, o fino a quando 
la mandate a prendere con la vostra: è un po' caro, ma è così, né torna. conto 
preoccuparsi delle forti spese delle stelle di Hollywood. insensibili agli argo- 
menti patriottici e gelosissime, viceversa, del borsellino. È mi è testimone Iddio 
ch'io rendo fedelmente il pensiero dell'indignatissimo collega Dixon, il quale 
scrive — parlando di collette di vario genere organizzate per la guerra — che 
< disgraziatamente molte delle più ricche e più famose vedette; comprese parete 
chie regine dell'incanto, sono notoriamente avare». Harry Warner, presidente 
d'un certo comitato, mesi addietro ha dovuto fare l'impossibile per ‘arrivare ad 
una stella che per lungo tempo guadagnò da duecento a duecentocinquanta mila 
dollari all'anno e il risultato dei suoi sforzi fu che la stella gli mandò un assegno 
bancario per 160 dollari: Warner rispose alla stella che se quello le sembrava 
un contributo sufficiente dopo quanto Hollywood le aveva dato, lui non poteva 
dichiararsi d'accordo, e restituendole l'asserno,avvertì che i 160 dollari lì avrebe 
be versati alla cassa di tasca propria. La diva rimediò offrendo quattromila del 
lari a un altro fondo. Ma un'attrice inglese che per anni ha intascato duesestio 
mila dollari all'anno s'è rifiutata d'impegnarsi a versarne afinualmente #00 per 
un orfano di un suo collega inglese. dando a credere che già provvedesse ber 
orfanelli francesi: la forma più sordida di avarizia riscontrabile nel mondo delie 
stelle — mentre gli artisti minori si dimostrano generosissimi — si nasconde vele 
frase evasiva: «Io non desidero che si conoscano le mie elemosine », trattamdui 
di elemosine in realtà inesistenti. o o 

Ignoro se gli aftori di Hollywood siano ancora divisi dalle opinioni politiche. 
ma certo è che anti-inglesi e isolazionisti ce n'erano, « sebbene nessuno osante 
manifestarsi apertamente pro-nazi». I francesi formano due campi: Chaise 
Boyer capeggia i degaullisti, Jean Gabin i fedeli a Vichy. Korda non fa politire 
bensì inizia tecnici militari nei segreti della mimetizzazione. i 


Istanbul, giugno. 
ITALO ZINGARELLI 
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IGNAZIO TRAPPA 


MAESTRO DI CUOIO E SUOLAME 
Romanzo di ROSSO DI SAN SECONDO 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRE‘ 
:CEDI - 
è uomo che ragiona di sua testa e non si lascia 19 
chiere altrui. Una sera di domenica Ignazio va in ani 
Stiana sì sente d'animo raddolcito e indulgente, cosicent Ser galla bontà crt: 
stiana si sente d'animo raddoleito e indulgente, cosicché accetta ll fidanzamento di 
cini, segretario del Comune. Pol nel giorno di Pasqua tut si a pon Andrea Pa 
cinl: segretario del Comune. Pol nel giorno ‘aì Pasqua tutti sì riuniscono in casa di 
Andrea eccone dora madre di lui, Adalgisa, che è donna eccessivament 
Der la vicinanza di una tal Viadimira Bomenthi uri ao, I appa la sua sporeasione 
Essa vicina a quella del Paccini. Ignazio docu au Ra scioperata che abita una 
casa vicina a quella del Pacini. Ignazio dopo aver ascoltato lo sfogo della si 
Adalgisa riesce con un pretesto a parlare con Viadimira, ne studi rapidamente il 
Gir nulla a nessuno dei suol propositi. Ala sere aPoiveonne 2 casa Paccini enza 
qu: mulla a nessuno del suoi propositi. Alla sera arrivando a casa trova” infiati 
del Serchio e uno del parroco don Baccolil che to Ioia fon tesa, Diomira Castrucel 
cazioni. Maestro Ignazi! {a in parrocchi 
Sitia Delia ont a gerani i rn prata si re 
galla contessa Diomira Castrueci del Serchio. Questa ha chiesto a Trappa di re 
questioni intime. E comincia “ carpe ina per chiedergli consiglio su tai ne 
questioni intime. E comincia a parlargli di un suo fttavolo Gianfranco catena. È 
O 1a corel rem onato della terra, Trappa ascolta e rifetto per 
Gianfranco Galeazzi. 1 due pariano della contessa Cattrmel Prima dno later 
Gianfranco Galeazzi, I due parlano della contessa Castrucel. Prima che Galeazzi si 
Rimangono a conversare con Trappa ‘a Bossenghi o Lucia Vanzetti, w 
Rimangono 2 conversare con Trappa e con Galeazzi. Poi Trappa consi 
entra ie scarpine ch'egil ha confezionato per lel. Invita Viadimira e 
Teazzi a riaccompagnare a casa Viadimira, Guicseri sorul i a ito, DI 
MIA RSiO 0 n'notte Inoltrata vincere possttmi Megue il carrozzine caloppando 
messo di dare lezioni d'equitazione. La mattina dopo, abilmente conmelitia ricree 
messo di dare lezioni d'equitazione. La mattina dopo, abilmente consigliato, riesce 
acquistare un Del cavallo balo. Il cavallo vien portato da Galeazzi stesso’ in dono a 
Yiadimira che prende subito la prima lezione. Giulì, il fantino che ha dato lezione a 
Viadimira, racconta le prodezze del suo passato di cavallerizzo. Gianfranco lasela 1a 
pioralza \Chatrucci del: Serchio, Giunge 8 Canaicte la madre di vinta Cont 
Diomira Castruecì del Serchio, Giunge a Camaiore la madre gi Viadimira 
SNIRANtO iontppe  MossentDi La costes Diomua. viene Minto Gela morta di 
ARIA IO ZIO stata DA Giants e Vi nio a sapere della 
dimestichezza che si è stabilita tra Gianfranco e Viadimira. Ne rimano assai turbata, 
invocazioni della ‘cameriera fanno accorrere 1 vinici del Querceto. ed' anche Gilane 
ffanco Galeazzi il quale apprendendo la disgrazia sembra’ impatsire per il dolore; 
Corre a Lueca a chiamare | medlel, Questi arrivano al Querceto'e assicurano trattarsi 
di cosa non grave. Sappiamo intanto che Ac SIRO AL RaEnena E ea 
SMI al iaraa ia grave stato; 1 familiari Gi Tropa si sono Foca la cate dana pere: 
Fntia le Maestro iruesio terza così dal Quercsto n cass sua dove si trova sole. 2 mi 
ditare su quanto è di dint raid 
( reato 
peini era sal i, iL Intanto nl Quereeto 
‘gl intorno alla contessa Diomira, e Galeazzi non sì dà pace dell'accaduto. 
XVII era mietitura gel grano. Giantranco scese 11 
ATTO Cai. Fa tboeci Con oi per ll progrienna delle giore 
+ 5 nil : È 
ala, gli dlzse di avvertire futti | Coloni elle dipendere cite 11 redunava a fin di 
casa Sua, poi, vistosi d'improvviso ce aro 
tidendo il cugino, era sgatialolato in un VE EORIE dal TANTO n00 SU 
— Bravo Gasparotto — gli disse — tu hai da ll © e 
I SIRIO Giantrento. Vieri con ma su e cass: Pol Mai 
scendiamo insieme. E le ragazze? wine 
— Uhm! — fece Filippo, scontento. — Dormono 
, . ancora. 
— Non v'inquietate. Lasciatele dormire. Hanno fatto tardi stanotte. 
Z è gia, proprio tardi. Ma se la caverà, almeno, quella povera donna? 
rc fcuro! Perché non dovrebbe cavarsela? — disie Gianfranco con forza quasi 
iosa. — I medici hanno detto che non c'è lesione, c a ò 
TubbIOSE- I -_ 1 me è lesione, che soltanto un versa: 
— E sì, infatti»: Ma, ma, sono dei «ma»; pro) © 
5 4 ; J « »; prio francamente non si si 
pronunziati « salvo complicazioni » salvo questo e salvo quello, e ci Vuole ta fo 
tografia per decidere... Insomma, non è liscia 
Sianfranco se ne andò di furia con Gasparotto, per non stare a sentire 
borbottone di zio Filippo. Questi, dal canto suo, scrollò le spalle. « ae vedete 
— disse fra sé — che Gianfranco vuole subito in piedi la contessa dopo quel po 
10° di caduta. E îl bello è che ci si arrabbia come se fosse un fatto suo personale. 
Strano è stato sempre e strano rimane. Ora che quella poverina s'è fracassata, 
è tutto per lei; ieri, invece, ch'era sana, alle volte, l'avrebbe fracassata lui! ». 
Gianfranco. în quattro salti, fresco e vigoroso come se avesse dormito sapori- 
dee pria Ra ‘era con Gasparotto già a casa. Mamma Dorotea era in 
cina e domandò notizie: 
il tfutto per il meglio, mamma Dorotea, Ora, verranno i medici e vedremo 
con maggior chiarezza. Intanto, mamma Dorotea, colazione per Gasparotto e per 
sottoscritto, 
Gasparotto istruito, per via, da Gianfranco, sapeva già quel che doveva fare. 
Se ne scese in istalla, ne trasse fuori Maurizio, che legò al sole: gli rifece la 
lettiera, gli riempi la mangiatoia di fieno, lo strigliò e lo fece rientrare in istalla. 
Quando salì gi muovo in casa, trovò Il cugino fresco del bagno nella vasca, lindo 
€ ripulito come se uscisse da una sala di parrucchiere, e con un nuovo vestito di 
tela în dosso. Si sedettero insieme a tavola, serviti da mamma Dorotea, e Ga- 
Sparotto mon se lo fece dire che mangiò di buon appetito; invece, Gianfranco 
abedggio appena, destando lo stupore della vecchia donna e del giovane cugino. 
Sea difatti. sorprendente davvero che Gianfranco Galeazzi, anche per una volta 
sola, non facesse onore alla colazione. i 
5? NON fa nulla, mangerò con più appetito a mezzogiorno! — dlss'egli 
Ma non vi sentite male? — arrischiò mamma Dorotea. 


— Ho la faccia di uno che sta male? 

‘Gianiranco aveva l'aspetto della salute. La bellezza maschia e marcata della 
sua fisionomia Sveva, anzi, uno splendore insolito che gliela rendeva, più esprese 
siva: nessuno avrebbe pensato che egli aveva vegliato tutta la notte, Si alzò, 
Salutò mamma Dorotea e con Gasparotto ridiscese alla villa. 

‘— Gasparotto, al lavoro. Però, di tanto in tanto, 0 tu © Amaranta, 0 Letizia, 


vi fate vedere. Non si sa mai. Ci può esser bisogno. "1 
tre Novella, dalla finestra, chiamava Gianfranco. 


Gasparotto partì di corsa; men! 
CRaRaTono Pelia al telefono. Era Viadimira che, già in piedi da un pezzo: 
chiedeva notizie e diceva che Fedele era sellato e si disponeva a venire al 
Querceto. Non passò mezz'ora che telefonò Maestro Ignazio, Avute notizie della 
contessa, disse a Gianfranco parole che lo commossero, Avrebbe ritelefonato 
verso sera, pronto a venire se occorreva. È 

— 'Trappa. il mio amico siete voi, l'unico capace di capire — concluse Gian- 
franco — con quale animo aspetto i medici potete comprenderlo. .., 

L'automobile per rilevarli a Lucca, secondo. gli ordini impartiti all autista la 

ià i . Ma il suo ri : 
notte avanti, era già partita da un pezzo. 0 Fitorno si iecebilià della 


Gianfranco, da uomo pratico e come se si sentisse n°. Ls 
casa, trattenne a colloquio Novella, per informarsi delle necessità giornaliere 


inerenti al personale della villa, tanto più che ad esso s'erano aggiunte le due 
infermiere. x 

Mermiere. sta — spiegò Novella — ogni sera, prende gli accordi con me per 
il giorno appresso e sì provvede alla villa stessa, 0. se occorre, si manda In 
Datee in ossia con l'automobile. Per oggi, io e Brigida già ci siamo intese: ab- 
Pielpoi cora Novell, dite 8. vedo — raccomandò. Giantranco. 

Novella rimaneva stupita, non sapeva se dovesse credere ai suoi occhi e al 
suo udito, tanto le parevan n di Gianfranco e la sua voce. 

‘Giunsero i medici, con un’altra infermiera € due assistenti per i raggi. as 
franco; sceso a incontrarli, li accompagnò sino alla soglia della camera di Dio- 


zio Trappa, maestro 
a calzolato, 
mente convincere dalle chiae> 


La campagna si svegliava. All'ordine del giorno del Querceto, 


(Disegno di Mario Vellani-Marchi) 


TSSDIT er 


| mira. Introdottili, si mise a passeggiare come una sentinella nella stanza attigua. 
Vide uscire l'infermiera che aveva vegliato tutta la notte, che, ricevuto il cambio; 
andava a dormire, condotta da Novella, in una camera appositamente preparata. 
Novella tornò subito dalla contessa, poi uscì e rientrò parecchie volte. Per Gian- 
franco, fu un'eternità; ma, in realtà, i medici non si trattennero che un'oretta 
presso l'inferma. Come la serà avanti, venne fuori dapprima il dottor Bartaggi 
€ Gianfranco accorse con Novella. 

Abbiamo fatto i raggi. Nulla di rilevante. Si delinea più chiaramente il ver- 
samento all'addome; ma, per il momento, non può preoccupare. Una notevole 
temperatura, Da un primo esame, abbiamo l'impressione che si tratti di un 
trauma alla pleura. Vedremo stasera e nei prossimi giorni. 

— Ma è grave? 

— No, fino a questo momento non può parlarsi di gravità. 

— Ma mi dicono che non parla, non pronuncia sillaba. 

(7 Con noi ha parlato, ha pronunziato qualche parola, Ma che non parli è me- 
glio. Riposo assoluto. L'infermiera ha le prescrizioni necessarie per la nutrizione 
8 per il resto, Stasera, verso le sette, io tornerò. Il mio collega, per qualche giorno; 
rimarrà assente: esclude, come lo escludo io, per ora almeno, un intervento chi. 
rurgico. In sostanza, nulla di allarmante. È 

— La letterina allo zio marchese? — ricordò, premuroso, Gianfranco. 

edifgco. bravo. E bene informarlo senza, tuttavia, sbalordirlo — convenne ll 
medico. 

Novella andò a cercare l'indirizzo del marchese Giannotti nello studio della con- 
tessa, lo segnò in un foglietto di carta e, intanto che lo segnava, s'accorse della 
lettera preparata da Diomira per l'amica Rita Peralci, maritata Bessi, rimasta sullo 
scrittoio. La prese e tornò dal medico, che, a sua volta, avuto l'indirizzo, se lo 
segnò nel taccuino, dicendo che, appena a Lucca, avrebbe scritto all'ospedale. 
. Prima che ripartissero i medici, Novella chiese a Gianfranco un consiglio. Doveva 

fare impostare la lettera lasciata bell'e pronta dalla contessa sul suo scrittoio? 
© era più opportuno aspettare che la contessa stessa lo dicesse? 

Gianfranco, senza riuscirselo a spiegare, fu commosso dalla domanda di Novella, 
Era come se là cameriera fidata di Diomira, la sua signorina di compagnia, gli con: 
ferisse un titolo di autorità in casa. Osservò egli la lettera, ne lesse l'indirizzo. 

— Eppure sì. mi par.di sapere di questa signora — disse, riflettendo — 
certo, perché non farla impostare? Sapete, cara Novella, questa signora dev'essere 
la stessa, che, da signorina, accompagnò la nostra contessa nei lunghi viaggi al: 
l'estero. E proprio, perciò, una grande amica della ‘nostra signora. Se fossi sicuro; 
farei scrivere anche a lei dal medico due parole: ma, in ogni modo, essa rispon: 
derà alla contessa e questa, ammalata come si trova, avrà piacere di ricevere una 
lettera da una cara amica. Non vi pare, Novella? ; 

—_E proprio esatto — convenne Novella che, intanto, rifletteva sulla delicatezza 
di sentire di Gianfranco, e non le pareva vero. 

Quando i medici uscirono, e, con gli assistenti, risalirono in automobile, essa 
consegnò la lettera all'autista dicendogli di impostarla a Lucca. 

Il sole scottava: ma Gianfranco si recò dove si mieteva e s'intese con zio Filippo 
sul modo di sviluppare i lavori campestri nelle prossime settimane. Tornando 
ir dietro, fu accompagnato da Amaranta, la quale doveva recarsi a casa per pre- 
parare da desinare e in abbondanza, perché doveva servire, oltre che per la fa- 
miglia, per gli avventizi, ch'èrano almeno dieci. 

—_ Gianfranco — diss’ella d'improvviso — ho pensato che la notte, un par d'ore; 
posso anch'io star di guartlia su dalla contessa. Anche Letizia deve farlo. Non si 
può negare che ci ha voluto sempre bene. Non è tornata una volta di fuori a 
mani vuote: un regalino, e talvolta di non poco valore, ci è scappato sempre 
per noi. Letizia, poi, è la sua simpatia. 

— Buona memoria che ti. fa onore — rispose Gianfranco, ma voi due, proprio 
ora, siete cariche di lavoro. A notte, vedremo. Voi quando avete cenato, venite su. 

Stavano per raggiungere il viale principale, che videro una bella personcina 
slanciata venite al trotto su di un elegante baio. 

— La tua amica, la signorina polacca — disse Amaranta. 

— Perché polacca? È italiana come te — rispose Gianfranco sorridendo, e chia- 
mò: — Signorina Vladimira. 

Vladimira tirò le briglie e cominciò a guardare a diritta e a manca, mentre Fé- 
dele si fermava. Appena vide Gianfranco, fece gesti di saluto, rise, mosse la testa 
si agitò, con tanta grazia, che la giovane contadina non poté trattenersi dal dire 

— È tanto graziosa davvero la tua amica. Ma è tanto giovane, Gianfranco, 
è proprio una bimba! 

TE (che c'è di male se‘è tanto giovane ed è una bimba? Tanto meglio, anzi! 

Amaranta arrossì: 

— Voglio dire — cercò di spiegare, impappinandosi maggiormente — ch'è un 
peccatò sia così bimba... sì, insomma... troppo giovane per tel... 

— Per me? Che cosa ti frulla nel cervello? Le voglio bene come se fosse tua 
‘sorella, come a una cuginetta, a una nipotina, = 

— Oh, se dici così!... La gente, si sa, subito chiacchiera... Erano già sicuri che 
tu eri innamorato e volevi sposarla!... 

— Hanno detto così? Stupidi davvero. 

Non parlarono più perché erano già sul viale a breve distanza da Vladimira, 
._— Ormai, chi tiene più la signorina Vladimira! — esclamò ad alta voce Gian: 
franco. — Fedele è sempre pronto nella sua stalluccia nuova: si selia e si parte! 

— Proprio così! — rispose, felice Vladimira. — E com'è bravo il mio Fe- 
dele! Ascolta le mie parole, non dice mai di no, non mi dà mai un dispiacere! 

Il cavallo rizzava le ‘orecchie, sentendosi nominato e fieramente si pavoneg: 
giava. Riconobbe evidentemente Gianfranco, perché si mostrò contento d'essere 
carezzato e palpato da lui. 

«Però, in queste ore di caldo — soggiunse Gianfranco — non è ‘conveniente, 
né per la cavalcatrice né per il cavallo, andar girando. Che cosa volete fare, 
signorina Vladimira, ora che siete al Querceto? 

— Rimanere un po’ con voi, aver notizia della bella signora ammalata, poi 
rimontare e tornare a casa. 

— No, no, non. va — troncò risoluto Gianfranco, 

— Certo che non va — approvò Amaranta. 

— È mia cugina, Amaranta Galeazzi — spiegò Gianfranco, indicando la gio- 
vane. 

— Ho avuto il piacere di conoscerla iersera. Tutte belle al Querceto. Ne 
avessi veduta una brutta. 

‘Amaranta si mise a ridere. 

— Siamo tutte belle? Oh, meno male. Ecco una signorina che finalmente dice 
la verità. Invece, qui, signorina, non ci vogliono dare soddisfazione. Uno ci dice; 
«Oh, scimmia, non vedi che sei una scimmia!». Un altro: «È inutile che fai 
la civetta, il muso ce l'hai da lepre! ». Un altro ancora: « Vuoi darti le arie di 
Principessa? Va là, cagnolina spelacchiata!». Scimmia, lepre, cagnolina spe- 
lacchiata! Avete capito, signorina, che cosa ci tocca! Per fortuna venite voi, 
che siete una distinta persona e ci dite che siamo belle! Smontate, signorina, 
riposatevi un po”. 

— Sicurò, smonto, ma che cosa diranno di me? 

— Eh, di voi che cosa volete che dicano? Diranno che non siete da parago- 
narvi con noi contadinacce! Smontate, smontate, così voi ci direte che siamo 
belle davanti a tutti e schiatteranno, di rabbia! A- mezzogiorno, con questo po' 
po’ di sole, non potete tornare fino a casa vostra. 

Vladimira smontò con sveltezza, 

Ecco che cosa facciamo — propose Gianfranco. — Amaranta conduce Fedelé 
Nella sua stalla e gli trova posto in modo che la povera bestiola si riposi al- 
l'ombra e mastichi un po’ di fieno. To e voi ci tratteniamo qui ancora un po' 
sotto gli alberi, vicino alla villa. Vi direi di salir su e certo se la contessa fosse 
in piedi vi accoglierebbe a braccia aperte; ma io non posso permettermi, voi 
lo capite. Dunque, ce ne stiamo a discorrere un po’ all'ombra; poi, saliamo su 
da me, € desinate con me, 

— Desinate tutti e due quaggiù da noi — disse Amaranta, alla quale. non 
pareva vero di poter ospitare una così elegante signorina — certo non è per 
signori, è piuttosto, per mietitori. Bisogna che vi adattiate. 

— Volete desinare con i mietitori? — domandò Gianfranco a Vladimira. 

— Oh, che bellezza, mangiare con ì mietitori! Io, tante volte, scappo di casa 
e vado a mangiare la minestra di Beppe e di sua moglie, i mezzadri che voi 
conoscete. 

— Si vede che, per sangue, siete .di questa terra! — concluse Gianfrando; 
ma pregò Amaranta di. mandare su, appena poteva, Gasparotto ad avvertire 
mamma Dorotea e farsi dare la pietanza che avesse preparato per lui. | 

— Eh, mamma Dorotea, signorina, tratta bene mio cugino Gianfranco! Quans 
do assaggerete quel che manderà mamma Dorotea me lo saprete dire. — È 
‘Amaranta, salutando, si allontanò. 


MATERIA E SPIRITO 


Cominciarono, per il Querceto, giorni d'un ritmo eguale €, in apparenza, mo- 
notoni; in realtà, tanto nella villa, quanto per tutta la tenuta, regnava una 
certa qual sospensione inquieta, che era come se si diffondesse dalla camera 
dell’ammalata, tenendo desti ed attenti quelli che altro scopo non avevano se 
non di servire Diomira ed aiutarla a guarire e poi anche i coloni, che bada- 
vano sì ed erano tutti intenti ai lavori del raccolto, eppure, non passava tanto, 
che per l’allusione di uno, per la.parola di un altro, non rivolgevano il pen- 
siero alla contessa Diomira. 

La pleurite traumatica fu in pochi giorni superata; la febbre si abbassò, 
ma prese un andamento d’un ritmo costante. Il grafico che le infermiere trac- 
ciavano, mettendo il termometro ad ore fisse, lo dimostrava. La mattina Dio- 
mira era sfebbrata, ma verso mezzogiorno ecco riapparire le prime lineette; 
alle diciassette erano aumentate, alle venti la febbre era cessata. Gianfranco, 
che passava le notti nella solita saletta, dormendo a riprese, un paio d'ore, 0 
tre, e, appena l'alba usciva fuori sui lavori dei campi, a mezzogiorno, con Îl 
cuore sospeso, era dietro la porta della camera di Diomira, ad attendere che 
o Novella o Lina o l'infermiera gli dicessero della temperatura dell’ammalata. 
Pregava ardentemente Iddio, che fosse la volta in cui si annunciasse la guari- 
gione; e, invece, compariva Novella o Lina o l'infermiera e mormoravano con 
la solita rassegnazione: — Trentasette e’ cinque, trentasette ‘e sette. — Gian- 
franco si sentiva appesantire le braccia e le gambe, — Dunque continua! — 
esclamava; per un momento, tornava l’impaziente Gianfranco d'una volta; strin- 
geva persino i pugni e i denti. Ma si ricordava di Trappa che la sera, appena 
gli era possibile, giungeva al Querceto sul carrozzino di Andrea Paccini, e su- 
bito si ricomponeva, chiedendo perdono a Dio. 

Trappa non lo lasciava senza dirgli: — Galeazzi, ricordatevi che Iddio ci vede, 
Iddio sa tutto e nulla accade che Lui non. voglia. Necessari î medici, necessaria 
l'assistenza, tutto necessario; ma necessaria, soprattutto, la volontà di Dio. Id- 
dio, vedete, ha avuto pietà della buona Adalgisa Paccini; sembrava spacciata, 
invece, potrà vivere, vedere il figliuolo sposarsi con la mia figliuola. Voi, ormai, 
caro Gianfranco, potreste passar la. notte nel vostro letto, anziché rimanere 
qui, su d'un sofà. La notte, è chiaro, non occorre nulla, L'infermiera è sempre 
al capezzale, donne, in villa, non ne mancano. Se per ipotesi ci fosse bisogno, 
vi avvertirebbero. 

— No, Trappa, non posso allontanarmi — rispondeva Gianfranco con una 
woce così velata, così scontenta e così strana, che ogni volta costernava mae- 
stro Ignazio. — Sono sicuro che se vado su a casa mia e mi sdraio, mi prende 
una sofferenza che non so dirvi. Ci ho provato. Mi levo, come se mi volesse 
cascare addosso il tetto e scendo giù. Devo bussare per farmi aprire, far chias- 
so... A che scopo? Qui, invece, nella saletta al buio, mi metto a pensare: lei 
è li, lo so, povera donna; vedo qualche volta uscire l'infermiera, le domando 
come sta, scambio due parole; poi vado a risedermi, ricomincio ‘a pensare, fin- 
ché il sonno mi prende. Oh, certe volte, dormo, un paio d'ore, tre, anche quat- 
tro. A me basta. Mi sveglio rinfrancato. Invece, su da me, anche se ci potessi 
stare. non dormirei un minuto. Qui la notte, mi passa, Or pensando, or dor- 
mendo, mi passa. 

— Ma il nostro Signore sempre presente! — tornava a raccomandare Trappa, 
alzando la mano come per impegnare Gianfranco. 

E questi pronto: 

— Ah, sì, ve lo assicuro Trappa, potete credermi. M’avete insegnato voi ad 
amare il nostro Signore. Non che non ci credessi, prima; ma non ci pensavo. 
Ora è altra cosa. Gli parlo, la notte, e sento che Egli ha pietà e mi conforta. 
E io gli dico sempre che se provo sentimenti che non avevo mai provati, il 
merito è di Trappa, del mio amico Trappa, del gran calzolaio del Secco. 

— Sono l’ultimo servitore del nostro Signore — concludeva maestro Ignazio 
ed abbracciava Gianfranco, Poi saliva in carrozzino e partiva, pregando sem- 
pre Novella o Lina di ricordarlo alla signora contessa, appena potessero. 

Ma Diomira diceva poche parole. Di giorno, dopo le cure della mattina, ri- 
maneva piuttosto assopità; di notte, invece, spesso teneva gli occhi spalancati 
nel vuoto. Di tanto in ti 


— Gianfranco? .— specificava la contessa, 
— Sì, signora contessa, 
«tutto lui... 


Diomira si taceva; ma si vedeva che continuava a pensare, 

€ stato maestro Ignazio. Ha lasciato i suoi saluti e i suoi auguri per voi, 
signora contessa. 

— Oh, Trappa! Caro Trappa! Gli avete detto che sto meglio? 

i flliel'abbiamo detto. Gianfranco, poi, è rimasto a lungo a parlare con lui, 
‘Gianfranco gli spiega tutto, gli riferisce delle visite dei medici. 

— Gianfranco? 

— Proprio lui, Gianfranco. 

— E lui sa tutto? 

— Altro che! Sta sempre qui, di giorno e di notte. 

— Anche di notte? x 

7 Sin dalla prima notte. Se ne rimane seduto nella saletta rossa, ora dorme, 
ora sta sveglio... Chi lo manderebbe via 

— E se ci vuol stare! Ma certo non è comodo per lui... 
Ah, comodo non è davvero. Ma dice che se va A casa, gli prendono le 
smanie.... 

— Le smanie? 

— Non ci può stare, insomma... 

E Ja contessa Diomira si taceva e continuava a pensare. Ma il giorno ap- 
presso 0 due giorni dopo il discorso di Gianfranco veniva ripreso: 

— Gianfranco ha provveduto. 

— Gianfranco rimane ancora qui la notte? 

— Sempre, signora contessa. 

È non è stanco? | 3, K 

= Anche noi ce lo domandiamo. Di giorno, o è qui, o è in giro per la È 
Ora, si trebbia, si coglie le frutta, si manda al mercato... DI notte. è cen 
sofà. Certo, è un uomo di una tempra eccezionale. Non osa disturbare. fast 
più che sa che i medici ci ordinano assoluto riposo; ma vorrebbe vedervi. 

— Vorrebbe vedermi? 

jus dice sempre: « Appena sarà possibile, mi basterà affacciarmi alla porta, 
salutarla ». } 

— Ah, dice così! 

i 23 È gempre pronto, ah, pronto a qualsiasi cosa! L'altro giorno, è andato 
lui, a cavallo, per le spese al paese. 

2 E perché costringerlo anche a questo? 

— Oh; lo fa volentieri! Era, tra l'altro, necessario. Per fo ‘è Di- 
sogno che lui corra come l’altra volta... NEIDA OR 8h 

— Quando è la sciagura; sign 

7, Quando è accaduta la sciagura, signora contessa! Non vi È 
tista era al Secco a prendere maestro Ignazio. O CgE pISORdato; Pa 

— Ah, già, sicurol... 

— E bisognava correre a Lucca per i medici... 

— Già, i medici dî pg 

7 E lui, sul suo cavallo, via; via... La gente della strada provinci; 
che pareva un pazzo, che non sì credeva potesse giungere sano e ALE saio 
sta che tre quarti d’ora dopo, i medici, per fortuna, signora contesa proprio 
per fortuna, erano qui. s 

7 Un uomo che è stato in guerra. poi nel deserto... 

— E sapete, signora contessa, chi viene spesso a informi i i 
lare con_ Gianfranco? aral di volcela. pare 

— Chi? 

— Quella, signorina Vladimira... quella che quel giorno 

— Ah, sì, SERE Vieaendi tonaso Da E Foza : 

— Precisamente, da Camaiore... Ma viene a cavallo, e co 
"ape E ritamnente, e come cavalca!... Vuole 

gentile... L'avete fatta salire in casa? Le avete offerto qualche cosa dopo 


Ja cavalcata? 
ROSSO DI SAN SECONDO 


(Continua) 


1 conquistatori di Tobruk sono ormai lontani dalla piazzaforte espugnata 
con tanta rapidità e tanto valore: proseguendo nella loro avanzata în ter- 
ritorio egiziano, travolte tutte le difese britanniche di confine, preso d’as 
salto il campo trincerato di Marsa Matruh, sfondato lo schieramento ne 
mico ad El Alamein, le forze italo-germaniche hanno portato la battaglia 
alle porte di Alessandria. compiendo uno sforzo che riempie ll mondo di 
stupore e di ammirazione. È meraviglioso pensare, infatti, che coloro che 
oggi combattono presso il delta del Nilo sono Eli stessi che pochi giorni 
or sono, col loro eroico impeto, restituivano all'Italia Tobruk, che già si 


rianima di una nuova vita per quanto straziata dal ferro e dai fuoco. Diamo 
fici del glorioso 


edono verso la 


in questa e nelle pagine seguenti nuovi documenti fotogì 
avvenimento. - Qui sopra, carri armati italiani che pro 
piazzaforte; a destra, un carro armato italiano entra nella città; sotto, 


avviati nelle retrovie, mentre le forze 


miasse di prigionieri inglesi vengono 
verso l'Egitto. 


corazzate dell’Asse riprendono la loro irresistibile marcia 


E ZA smi iz 


Qui sopra, in alto al cen ella a, eva destra, effetti del nto bombardamento acreo dell'Asse s ttà e sul porto di Tobruk. - Qui sotto, 


depositi. di carburante in preda ne in seguito ai colpi d tri bombardieri; a destra, in basso, due navi affondate dagli aerei durante la battaglia. 


Un nido di mitragliatrici britannico, per quanto abilmente mascherato, non è sfuggito al tiro preciso del bombardieri dell'Asse. - Postazioni difensive della piazzaforte travolte 
dall'impetuosa avanzata delle forze italo-germaniche. Tutti i più moderni e perfetti apprestamenti bellici messi in opera dal nemico hanno dovuto cedere al valore degli attaccanti. 


EVA, MADRE DEL MONDO 


Romanzo di MARCELLA D’ARLE 


RIASSUNTO DELLE/PUNTATE PRECEDENTI. - Eva Guarnieri, moglie di Mario Guarnieri, esce di ca 
7 ese sa 

SANTO LI OSTRA Sean Dario E CARL. Gui Eva conosce la madre dei bimbo che si Offre di accompagnaria nile eiicica Gore fue cea diret i ertimto che sì è sperduta, 
parto. Nella clinica Eva capita vicino di letto a una giovane donna, Giovanna, che è anche lel prossima ai parto. Eva e Giovanna npi e dine ont 
Paltra una dolce comprensione per le proprie ansie. Îl soave motivo della maternità domina nei loro discorsi. Così fino all'arrivo del chirurgo che ‘deve Imervenico odicna Gite 
vanna è incapace di parto fisiologico. Giovanna non supera l'intervento chirurgico, però il bambino viv figure di gestanti sfilano nella corsia. Eva IN atteso del pet 
UOERA col Pensiero sila eua vita passata, al suo amore per Mario non più corrisposto; Ma ecco che MArio viene a cercaria © l'incontro Impreviste sieceli nel ent nat e 
ilfetto. EVA si convinte che Mano è milsliore di tanti altri uomini. E continua a pensare agli eventi che li banno messi l'ano a Banco dell'altro. Ta casati pensieni La Alto 
Îl momento del parto € di alla luce una bambina. Eva è ora felice, ma piena d'ansie per la sua creatura. Eva ascolta le storie d'amore che altre degeoti le Paccaniano è Do 
Mame commosen. Per alimentare una neonata cui la mamma è morta le degenti traggono artificialmente latte dai loro seni. Viene poriata Della stante Ia Gonna a cal Aa Nolte 
cul era morto 


il figlio, e poco dopo le mettono accanto ll bambino rimasto senza madre. L'infermiera tenta, senza riuscirvi, di persuadere la Vincenzi ad allattare lei ll piccino, 
cino, ma 


povera 


donna dapprima si rifiuta. 


Ma più di tutti, ama quel suo primo figlio, del quale non saprà 

XIII mai nulla, né il nome, né il volto, che è per sempre il figlio di un'al- 

tra donna, che ha un'altra patria e parla un'altra lingua. Non sa 

quasi nulla di ‘lui, solo che aveva i capelli biondi, che ha sofferto tanto freddo 

nella soffitta, fino ad aver le manine tutte gelate. Ma nella clinica faceva caldo 
e perciò ha sorriso. 

E più di tutti ama quel suo figlio, che le ha sorriso solo una volt: 
dirle addio. 

Solo per pochi secondi la donna è rimasta col capo volto verso la finestra 
perché nessuno potesse vederla in viso, pochi secondi bastano per riandare 
molti ricordi. 

Poi, volge di nuovo il volto verso la sala, un placido volto bonario, un po' 
deformato dagli anni e dal grasso, ma ancora pieno di forza, di volontà, di co- 
raggio. Eppure una volta all'anno questa donna che è così sana e forte e serena 
trema nel ricevere dal postino una lettera che viene da Parigi e che le dirà se 
il figlio e vivo 0 è morto. E deve sedersi prima di aprire la busta perché le gi- 
nocchia le tremano, E nessuno a vederla, così simile a tante altre donne, imma- 
ginerebbe che nel cuore le sanguina, ferita che nulla potrà mai marginare, quel 
suo lontano dramma di colpa e di miseria. 

— Non fate piangere così quell’anima di Dio, — dice con la sua voce pastosa 
di donna troppo grassa. — È peccato far piangere un innocente. 

iMa il viso della giovane bionda è duro, impietrito, non risponde, non solleva 
io sguardo, è come se non avesse sentito. 

E il bambino di Giovanna continua a piangere il duro, disperato pianto della 
fame, E quel pianto tocca le viscere delle donne. lo strazia come colpi di artiglio. 

Eva si è sollevata di nuovo sul gomito, ha preso la pompetta con le sue mani 
che tremano di stanchezza. E la testa le ricade sul petto sempre di nuovo, le pal- 
pebre si abbattono sugli occhi già ciechi di sonno. Ogni volta si vince, si scuote, 
le sue dita sì stringono convulse intorno alla pompetta. Ma solo poche gocce 
di latte, stento e faticato, si accumulano in fondo al vetro. 

— Oh sorella, siete sicura che la pompa eletirica non è stata ancora aggiu- 
stata?... Ho latte abbastanza, ma non ho più forza nelle dita, è come se fos- 
sero morte. 

— Non agitatevi così, cercate di dormire piuttosto. 
un bambino soffre un po' la fame. 

‘Ma il pianto della creatura si fa sempre più imperioso, più duro, più disperato; 
sembra colmo di tutto il dolore del mondo. Non esiste altro che quel pianto, 
sulla terra. 

Le dita sfinite, esangui di Eva cont: 


nel 


Non è la fine del mondo se 


inuano la loro inutile lotta mentre tra i 


suoi occhi, che non hanno pianto nella lunga n 
lacrima rà. nuove, continue, irrefrenabili. DOVRO SE LEO 
(embra che la creatura voglia strapparsi i polmoni dal petto, 1 ;ma, 
le manine «i agitano, due piccoli pugni stretti, pieni di dolore. di minaccia. di 
disperazione, così impotenti eppur così terribili. "> s 
— Datemelo, sorella, — dice infine la madre senza figlio. Accogli. 
a Dada, pe strinse Cai 1) petto gonfio. E subito il delose. 4 dotte 
Tutta. ci ura geme di gioia, E la donna si china sopra di 
piano piano. Nessuno sa quello che dice. Poi le lacrime Ineiiot Tra E. 
santi sulla piccola testa, piange, può piangere, finalmente. biso 
E anche le donne piangono, intorno a lei 6 


Qualcuno bussò alla porta timidamente poi l' 
età, vestita correttamente di nero, dal viso fine un po mamtico dat Merz 
età. vestita con s aticcio, dagli occhi 
— Scusate sorella se siamo saliti fuori dell’ 
messo, del primario. Siamo venuti per il a or 
a donna non era sola, la seguiva un giovane, qua: 
gestito poveramente. I suoi capelli di un biondo pallido serpe alia 5. iunehii 
{l cappotto, troppo leggero per la stagione, stretto alle spalle e liso. pia 
Tu E .guello, — disse l'infermiera accennando alla piccola culla, — do 
elia creatura dormiva infatti, tutta rosea, con le braccine sollevate sazia e con: 
tenta. inò sulla culla, dapprima non poté î lata, 
cieca di lacrime, poi si asciugò gli occhi due o tre volte: — eee 
è vero, sorella? — disse Infine timida e felice. — Guarda Mario che bella formia hu 
il paso, E ha una fossetta sul mento. i: 
la ci vogliono occhi di donna, materni e fantasiosi vi 
lezza in un neonato, in un povero mucchietto di carne sens © Tagore DE 
vane gettò solo uno sguardo nella culla. Era uno sguardo duro, pra 
_ , — disse poi brew =l i 2 It 
sind poi brevemente, — l'abbiamo guardato abbastanza. Altri- 
fa la donna continuava a fissare Ja creatu i 
ra c 
gi madre di figli non nati. Poi-le lacrime l cescarono di MUBvAI e Ot 
— hp porterete via subito, signora? — chiese la giovane donna bionda. 
fl hi il n 
aio etto che è meglio che rimanga qui nella clinicq per 
— Quando lo porterete via vorrei... se no! 
vostro indirizzo. Mi piacerebbe. mi piacscobue facci iSsprie pa 
varlo qualche volta se permettete. Rae io; 
— Ma certo... non piangete così. 


. perché piangete? 


7 — Non piango. Solo... solo ho avuto paura che lo portaste via subito... e la 
‘giovane bionda sorrise, per la prima volta da che le era morto il figlio. 

' — Signora, — chiamò Eva dal suo letto e quando l’altra l'ebbe raggiunta chiese 
sommessa; — Voi siete la sorella di Giovanna, non è vero? 

— Sì. La conoscevate, avete parlato con lei? — Anche il giovane biondo si era 
@vvicinato e la guardava avidamente con i suoi occhi, rossi, brucianti di lacrime 
ton piante. Eva li fissò tutti e due un po' smarrita: il marito e la sorella di Gio- 
wanna. Come intorno a molte creature giovani che hanno vissuto più nei libri 
che nella vita, aveva aleggiato intorno a Giovanna una atmosfera un po’ falsa, 
un po’ letteraria e irreale, pareva una creatura nata dalla fantasia di un roman- 
ziere un po’ artificioso, Invece aveva vissuto veramente, aveva avuto una fami- 
glia, una sorella, un marito. 

— È morta accanto a me, — disse infins. — E stata molto coraggiosa, fino al- 
l’ultimo momento. Ha scritto una lunga lettera e l’ha chiusa nella borsetta. 

— Era per me... mi ha scritto, — due chiazze rosse infiammavano le guance 
del giovane, le sue mani tremavano, — ero così certo che mi aveva scritto... Vado 
în segreteria, a farmi dare la borsa. Ti aspetto giù, nell'entrata — e uscì senza 
aver gettato un solo sguardo sul figlio. 

‘ Per la sorella di Giovanna invece la culla era una calamita che attira irresi- 
Stibilmente. E non si stancava di contemplare il piccolo viso rugoso, solo qualche 
volta doveva asciugarsi gl occhi, ciechi di lacrime. 

| — E un bel bambino, non è vero? — chiese la giovane bionda dal fondo del 
Suo letto. 

— Oh sì... e così piccolo, così caro. 

E al di sopra della culla le due donne si fissarono un momento coi loro occhi 
tristi di madri senza figli. a 


| — Ha pianto... mio Dio, mio Dio... — le mani della donna, molli e bianche che 

sembravano incapaci di un solo gesto inconsulto laceravano il fazzoletto, senza 

accorgersene, — ho vent'anni più di lei, le ho fatto da madre si può dire e l'ho 

vista piangere solo due volte. Era così coraggiosa, così piena di forza di volontà 

anche da piccola, E ora voi dite che ha pianto... ha proprio pianto, con vere 
crime... 

— No, non ho visto lacrime, — mormorò Eva impacciata. — Era un pianto 
nervoso forse, di stanchezza. 

Ma la donna continuava a torcersi le mani convulsamente « Doveva essere pro- 
prio disperata se ha pianto, alla fine delle sue forze. E io non sapevo nulla, nem- 
meno che aspettava un bambino. Avevamo litigato e per una sciocchezza un 
anno fa, ci siamo separate con delle parole cattive ed era per sempre, per sempre. 
©h se lo avessi saputo!... Se potessi tornare indietro di qualche giorno, di qua) 
che settimana!... Era la mia unica sorella e ci siamo separate come due nemiche 
per una sciocchezza, non so neppure più perché. Lei non andava d'accordo con 
inio marito e per questo mio marito non voleva che prendessi il bambino. 

— E ora l'avete persuaso? 

11 volto fine, regolare della donna sì fece duro: — Mio marito non ama i bam- 
bini, non li ha mai amati, Dice che in casa nostra ci sono troppe cose-preziose e 
fragili. Solo le porcellane valgono.un patrimonio. E per questo capite, per questo, 
per le sue porcellane per i suoi mobili preziosi, per la sua casa che sembra un 
museo, per questo non ha voluto un figlio. E per questo voleva ora che il figlio 
di mia sorella morisse, perché il bambino muore se non lo prendo io. Il padre 
è un ragazzo, l'avete visto anche voi, no1 ha tempo, né pazienza, né denaro. E 
poi un bambino appena nato ha bisogno di una donna che lo curi, altrimenti 
muore. E io non voglio che muoia anche lui come Giovanna, non voglio, — la 
leonessa che difende la vita dei suoi nati si era svegliata in lei, trasformava il 
suo volto fine, placido, molle. Sembrava un'altra donna. Eva si accorse per la 
prima volta che era quasi bella, coi suoi lineamenti puri e regolari e i grandi 
occhi grigi; le mancava solo, per esser veramente bella, quella espressione dolce 
e pur piena di forza, di orgoglio, di coraggio che danno alla donna i figli da pro- 
teggere e da difendere; il suo volto era stato come un bel marmo al quale manca 
il palpito della vita. Ora non più: la pietra si faceva carne, davanti a quella culla. 

— L'avete persuaso?, -— chiese Eva di nuovo, 

— Si, rispose la donna stentatamente e il petto le si agitò di nuovo come al ri- 
cordo di una lotta molto dura, — sì, l'ho persuaso, — Si alzò e si avvicinò di nuovo 
alla culla, in punta di piedi e si chinò sulla creatura giungendo le mani in un 
involontario, quasi infantile gesto di adorazione. Ed Eva ricordò ad un tratto lo 
sguardo freddo, forse anche ostile che il padre della creatura aveva gettato su 
quella culla. 

— un giorno cambierà, tutti i padri amano | figli quando sanno già parlare, già 
correre, già ridere; ma per amarli ora quando scno appena nati, per curarli, per 
contenderli alla morte ora che son così deboli che un soffio basta a spegnerli, ci 
wuole una donna, ci vuole questa strana, misteriosa fiamma che la natura ha 
messo nel cuore di ogni donna; e lei la porta in sé, quasi senza accorgersene, è 
appena un po' di calore, un po' di luce, talvolta sembra che si sia spenta, che non 
sia mai stata accesa. Anche io la portavo in me e non lo sapevo, Non ho mai vo- 
luto bene ai bambini, sono sempre stata pigra, egoista, amante delle mie comodità, 
della mia pace, Quando ho saputo di aspettare un figlio non ne ho provato nes- 
suna gioia, ho pensato a tutte le abitudini che dovevo abbandonare; alla mia bella 
tranquillità, alla mia pace. Eppure la fiamma era anche nel mio cuore, e ora 
getta intorno tanta luce! Luce per guidar la creatura, calore per scaldarla. 

— Quando Giovanna è nata avevo quasi vent'anni, — disse la donna tornando 
a sedersi accanto al letto, di nuovo cieca di lacrime. — L'ho curata e l’ho cre- 
sciuta io, perché Ja mamma era sempre malata. Quando aveva sette anni la mam- 
ma ha voluto mandarla in collegio. E forse quando il bambino avrà sette o otto 
anni il padre vorrà prenderselo e io rimarrà di nuovo sola. Ci sono delle donne 
così; destinate a far da madre a figli non loro, che giungono colle mani vuote 
alla fine della loro vita. Giovanna ha scritto una favola una volta, la storia di un 

eco mercante arabo che aveva due mogli, la prima era bellissima ma non gli 

lava figli. Pure lui la preferiva all’altra, passava quasi tutto il suo tempo libero 
accanto a leì, quando era in viaggio comprava per lei i regali più belli. 

La seconda moglie, che era la madre dei suoi figli, ne soffriva, e si rivolse ad 
‘Allah pietoso e misericordioso perché l'aiutasse. Ed ecco, in una notte d'inverno 
fredda e stellata il mercante, guidando la sua carovana attraverso il deserto, 
vide nella sabbia qualche cosa che splendeva come una stella. Si chinò e rac- 
colse un brillante enorme, di luce meravigliosa, grande come una nocciola. E ac- 
canto ce n’era un altro molto più piccolo e meno splendente. 

‘Appena giunto in città fece incastonare le pietre in due anelli e li portò in re- 
galo alle due mogli. 

— Allah non mi ha ascoltato, pensò tristemente quella che era la madre di 
molti figli e che aveva avuto in dono il brillante più piccolo. E tutti nella città 
si meravigliavano della follia di quel mercante che aveva regalato la pietra 
‘miracolosa alla moglie sterile, 

I mesi passarono, l'inverno stava per finire. Una mattina il mercante sedeva 
nell'harem della moglie prediletta e le accarezzava le mani sulle quali splendeva 
la gemma. Il sole sorse, già caldo, il primo sole di primavera e i suoi raggi 
strapparono cento fiamme alla pietra preziosa. Iì mercante chiuse gli occhi ab- 
bagliato, quando li riaprì il diamante era scomparso, al suo posto c'erano solo 
alcune gocce di acqua che scivolavano sulla mano della donna e sembravano 
lacrime; perché quel diamante era soltanto un pezzo di ghiaccio che il calore 
aveva liquefatto. 

‘Allora quel mercante andò nell'harem della seconda moglie ed era certo che 
anche sulla sua mano lucevano ora solo poche gocce di acqua che parevano la- 
crime. Ma quel diamante non si era liquefatto, più che mai risplendeva nel gran 
sole, era eterno, indistruttibile. 

Il mercante lo fissò a lungo, profondamente pensoso, poi disse alla donna: 

— In nome di Dio pietoso e misericordioso, d’ora in poi sarai tu la prima nella 
mia casa, perché tu mi hai dato dei figli e grazie a te io non morrò del tutto il 
giorno della mia morte, sopravviverò in loro per sempre. 

— L'altro amore invece, che sembra tanto più bello e più splendente, si disfà 
senza lasciar traccia quando la sua stagione è finita, ed è come se non fosse 
mai stato. 

‘Allora la donna sì recò nella moschea a ringraziare Allah pietoso e misericor= 
dioso. E vi trovò l’altra donna che piangeva. 2 

— Giovanna ha scritto questa favola?.. — chiese Eva sommessa. 

— Sì, è bella, non è vero? L'ho letta tante volte che la so quasi a memoria. 
Aveya ‘quindici anni quando l'ha scritta, voleva. diventar poetessa allora..; mio 
Dio, “quante cose voleva fare, quante cose avrebbe fatto... e invece... nulla! 
— Ha messo al mondo il bambino, forse il bambino sarà un giorno tutto quello 
che lei voleva essere, più ancora. 

— Sì, — rispose la donna infantilmente, — ci ho pensato anch'io quando l’ho 
visto la prima volta, ha la fronte così alta... forse il bambino sarà un genio... 


SIOE 
?! Tutti i grandi della terra sono stati un giorno come lui, piccoli e 


| 4n una culla, e sarebbero morti se una donna non li avesse amati e curati... 


Cesare, Napoleone, Leonardo, Dante. E anche i distruttori, i nemici del mondo, i 
mostri, gli assassini, tutti sono stati così piccoli un giorno e deboli e innocenti. 

Nelle loro culle le cinque creature tacevano, sollevate verso l'alto le piccole 
palme incise dal destino. 


— chiamò ad un tratto la giovane bionda. — A che ora viene il 
primario? e: 


— Verso mezzogiorno. Perché? — L'infermiera aprì l’una dopo l'altra le tre 
[ig finestre che squarciavano la parete di fondo, poi si avvicinò al letto della 

lonna. 

— E per Il bambino. Sorella, voglio che lo seppelliscano come una persona 
grande... che abbia una vera tomba con una croce sopra e con il suo nome. Voi 
siete qui da tanti anni sorella, voi lo sapete certo... li portano via di notte, non 
e vero? Non hanno un veru funerale. Oh ma io ho del denaro, sapete? Ho cin 
quecento lire... Le avevo messe da parte per la carrozzella e per le altre spese... 
basteranno non è vero, sono molto denaro cinquecento lire, basteranno per un 
vero funerale... 

— Dovete parlare col portiere di queste cose, il primario non se ne occupa, 

— Lo so, ma credete che mi permetterà di alzarmi... io mi sento forte sorella, 
vedete, posso già sedermi... le contadine si alzano dopo due giorni... e il cimitero 
è così vicino... prenderò una carrozza... e poi tornerò qui... ve lo prometto... non 
fosse che per quest'anima innocente che ha bisogno di me... Ma non voglio che 
se ne vada tuito solo, senza nessuno che lo accompagni. Il padre non c'è, se non 
lo accompagno io non lo accompagna nessuno, sorella, ed è l'unica volta che esce, 
Anche voi lo capite non è vero, non posso lasciarlo tutto solo, come se non 
avesse nessuno al mondo. Credete che il primario mi darà il permesso? , 

— Credo di sì, è buono il primario, ma dovete promettergli di non stancarvi, 
= ton fare pazzie. E dovete riposarvi bene in questi due giorni, prima del 
funerale. 

Con un profondo sospiro di sollievo, come liberata da un peso, la donna ricadde 
sui cuscini. 

— Grazie, sono proprio contenta. Avevo paura che dovesse andarsene tutto 
solo. Ora... ora sono proprio contenta. 

Chiuse gli occhi e giacque immobile accanto alla culla in cui dormiva il bam- 
bino non suo. E certo pochi metri lontano in una di quelle camere fredde e se- 
grete che si nascondono nel cuore di ogni clinica giacevano vicini, immobili e 
soli per sempre la madre di quel bambino e il figlio di quella donna. Tacevano 
e aspettavano insieme la loro ultima passeggiata nel sole, e nulla sapevano di 
quei due del loro sangue che si erano trovati, di quella madre senza figlio che 
allattava quel figlio senza mad: 

Dalle finestre spalancate entrava l’aria fredda e pura e la grande luce del mat- 
tino. Ma il sole aveva già proseguito il suo cammino e, un solo raggio tagliente 
prorompeva dall'ultima finestra. La villa di fronte invece ne era tutta indorata. 

Era una grande villa bianca dalle persiane verdi, agile e ariosa, sormontata da 
due ampie terrazze. Sopra l'alta porta di entrata si protendeva un balcone dalla 
inferriata in ferro battuto che riproduceva su agili steli strani fiori dalle 
foglie sboccianti. î 

La porta vetrata del balcone si aperse ad un tratto e una donna ne uscì, alta 
e snella, coperta di una lunga vestaglia di velluto rosso, stretta alla vita, morbida 
e ampia sui fianchi possenti. Il collo e le maniche ampie erano bordate di pel- 
liccia così bianca che sembrava ermellino. La donna aveva i capelli chiari che 
lucevano nel sole come una corona dorata. 

Per qualche momento si guardò intorno, protese le mani con le dita aperte 
come se volesse tastare l'aria, poi sorrise e rientrò nella stanza, Un dopo 
ne usciva di nuovo spingendo davanti a sé, su agili silenziose ruote qi le cosa 
che pareva una nuvola di pizzi, fragile e gentile Era una culla. 

La donna studiò un poco la posizione del sole, trasportò la culla in un angolo 
del balcone, poi in quello opposto, accomodò le coperte di seta bianca, e rimase 
per qualche tempo curva, come se volesse respirare il respiro della creatura. In- 
fine rientrò nella stanza e chiuse dietro di sé la porta vetrata. La culla rimase 
sola nel sole, tutta bianca fra i neri fiori di ferro, eterni fiori inmarcescibili. 

Per molto tempo Eva guardò quella culla con uno sguardo sempre più fisso, fin 
che le palpebre le caddero sugli occhi. Ma ancora continuava a vedere la culla 
sull’alto balcone indorato dal sole. E vedeva anche la donna con la sua vestaglia 
di velluto rosso bordata di bianco e i capelli che sembravano una corona d'oro. 
Ma a poco a poco tutto si trasformava, sempre più puro, sempre più raggiante si 
faceva il candore della culla, e la vestaglia diventava manto regale, di porpora ed 
ermellino e la corona dei capelli di oro, e di pietre preziose. 

Per qualche momento la donna non ebbe volto, poi ebbe tutti ad un tempo i 
molti volti che Eva aveva visti in quelle poche ore. Ebbe il volto di Giovanna e 
di Mariangela Scanalotti e della Giannini e della piccola donna anemica. 

Per qualche tempo la donna rimase muta, poi ebbe ad un tempo le molte voci 
che Eva aveva sentito in quelle poche ore, E disse: 

— Dottore, se è necessario scegliere, preferite il bambino. 

E disse anche: 

— Come hò fatto? Sono rimasta cinque mesi a letto senza alzarmi una sola volta. 

E ancora, ancora, ancora... 

— Quanti figli ho? Non lo vedete che mi mancano due denti, ogni figlio 
un dente. 

— E allora il mercante parlò; d'ora in poi tu sarai la prima nella mia casa, 
perché tu mi hai dato dei figli e grazie a te non morrò del tutto il giorno della 
mia morte, qualche cosa di me vivrà in eterno, 

— Pomperò ancora dieci grammi... Sì, bene non fa, si capisce, ma anche la 
fame fa male. 

— Credete che il primario permetterà, scrella?... Voi lo capite che non o 
lasciarlo andar via tutto solo, come se non avesse nessuno al mondo. Tornerò su- 
bito dopo, non fosse che per quest'anima di Dic che ha bisogno di me. 

— La creatura ha gli occhi sani, ci vede. La tenevo io fra le braccia quando 
il medico ha acceso la grande lampada e l'ho sentita trasalire... 

E ancora, ancora, ancora... Ora erano cento le donne intorno alla culla che splen- 
deva nel sole, erano mille, erano milioni di donne. Ognuna diversa dall'altra, 
donne di tutte le razze, di tutte le età, di tutti i volti, ma tutte incoronate d'oro, 
ricoperte di porpora e ermellino, 

Poi, le donne scomparvero, ela culla rimase abbandonata nel sole, tutta bianca 
fra i neri fiori immarcescibili, nella culla c'era il figlio di Eva che dormiva. 

Ed Eva cominciò ad affondare dolcemente in un grande letto morbido, tiepido 
e accogliente, in fondo al quale era il sonno finalmente, il riposo dopo la grande 
fatica. E la china che la portava laggiù era dolce ma irresistibile, non era possi- 
bile risalirla, tornare verso l’alto, aprir di nuovo gli occhi. Il mondo avrebbe po- 
tuto crollarle intorno, e lei non avrebbe avuto la forza di aprire gli occhi per 
dirgli addio. 

Solo se la creatura l'avesse chiamata, se avesse avuto bisogno di lei, solo al- 
lora Eva avrebbe salito di nuovo la china insanguinandosi l’anima e il corpo 
ad ogni passo. s 

Ma la creatura non aveva bisogno di lei. 

La creatura dormiva nella sua culla. 

Era dolce discendere giù, sempre più vicini al sonno, al riposo della grande 
fatica, avere gli occhi chiusi e pur vedere quella culla bianca nel sole, În cui 
c'era ni creatura che portava il suo sangue e il sangue di generazioni innu- 
merevoli. 

— E quando sarò morta tu vivrai o sarà come se non fossi veramente morta, o 
quandò morrai tu, i tuoi figli vivranno e sarà come Se non fossimo morti né tu, 
né io, né i nostri padri. La fiamma della vita che ti ho tramesso questa notte, la 
darai tu un giorno ai tuoi figli e questi ai loro che risplenda per sempre, che 
sfidi l'eternità, che la soggioghi. 

— Così sia, creatura mia che sei nata da me questa notte, così sia, 

Poi s anche la culla svanisce, e la sua anima non ha più pensieri, non ha più 
visioni, 

Pure, confusamente, se ancora del figlio al quale ha dato la vita, che ha fatto 
di lei l'anello fra il passato e l'avvenire, fra le generazioni che furono e quelle 
che saranno, Ed è bello disfarsi a poco a poco e pur sentirsi imperitura, dissol- 
versi nel nulla, dopo aver acceso la fiamma che splenderà per sempre. 

Eva dorme. E il suo volto si trasforma, si impregna di sovrana bellezza e di 
maestà sovrana, non ha più lineamenti, non ha più carne, si fa di luce e di pietra, 
fugace ed immutabile. 

il volto di una donna che sî riposa dopo aver strappato un figlio all'eternità, 
il volto eterno di Eva, madre del mondo. 


(Fine). 


MARCELLA D'ARLE 


Pieri niziàzit e ce reiaanartta 


Aeroporto di manovra sovietico, perfettamenté mìmetizzato col terreno circostante, che un ricognitore italiano ha scoperto e fotografato dopo laboriose e rischiose ricerche. Gli ap- 
parecchi decentrati al suolo sono sei monoplani da caccia, che poche ore dopo saranno distrutti con un attavco dal nostri cacciatori partiti in seguito alle segnalazioni del ricognitore, 


IN CERCA DI «MIGG» E «LAGG» NEI CIELI DEL DONETZ 


(CORRISPONDENZA DI GUERRA DAL FRONTE RUSSO) 


fermazioni recenti, i fasti della nostra aviazione nei cieli di Spagna. Gli on numero durante le loro continue crociere di protezione sulle linee. I capi- 
apparecchi russi che si scontravano là coi nostri Fiat sono ancor oggi formazione lanciano spesso il grido fatidico «chi vuole Migg venga con met». 
celebri: Rata, Curtiss, Superrata, tutta la ridda dei velivoli che l'avia- Ma purtroppo il desiderio rimane spesso tale ché dopo le dure lezioni subite i 
zione sovietica aveva inviato per affermare con la forza l'utopistica dottrina co- velocissimi migg ed i moderni lagg sono quasi introvabili, malgrado la tenace 
munista, venne affrontata, duramente combattuta e sbaragliata diuturna ricerca. 2 
E questo fronte russo è la continuazione logica, per gli aviatori italiani, deila Con queste due sigle | sovietici distinguono i loro più recenti caccia: monoplani 
lotta spagnola. Qui nei tormentati cieli del Donetz, scomparsi per vecchiaia i Ra- con motori potentissimi a cilindri in linea, costruiti con evidente ispirazione alle 
{a, Superrata e Curtiss, i cacciatori italiani sì battono con altri velivoli russi dalle moderne costruzioni dei velivoli da caccia americani, accuratamente profilati, 
strane sigle tecniche, sigle che col tempo diverranno celebri come quelle del ben protetti e ben armati, seppure la loro costruzione riveli l'affrettatezza e la 
predecessori. Qui si va ora in cerca di « Migg» e di « Lagg ». I nostri piloti la cui mancanza di rifiniture tecniche. 


N menti degli italiani vibrano ancora, pur superati dalle grandiose af- esuberanza e giovialità è ben nota, si augurano scherzosamente di trovarne un 


ognitore. Qui gli apparecchi al suolo sono tre Superrata, destinati a finire come gli altri, incendiati dalle raffiche 
Altro aeroporto sovietico di manovra, scoperto © fotografato dal ricdrntore Sai E I ente all'opera del ricognitore, secondo le indicazioni trasmesse senza ritardo alla base. 


di mitragliatrice dei cacciatori italiani l’azione del quali, 


Pit CIA a te 


A volte i vecchi avversari si rincontrano: la sorte ha fatto trovare infatti di fronte un capitano, asso 
della caccia sovietica, con un nostro sottufficiale, legionario spagnolo, fresco di questo fronte. Tutti e due 
avevano combattuto nei cieli di Spagna, ma questa volta il nostro bravo cacciatore ha potuto aggiustare 
il tiro sul pilota russo e l’ha buttato giù nelle nostre linee. L'ammirazione del pilota sovietico per il pi- 
lota vincitore è stata schietta: appena atterrato dopo un drammatico lancio in paracadute, il pilota rus- 
so, da combattente leale, ha chiesto di conoscere il suo abbattitore per esternare la sua ammirazione. 
La soddisfazione gli è stata concessa. 

Ma a cerca di migg e lagg, oltre che le «saette» ci vanno i nostri ricognitori. Sono essi infatti che at- 
tirano come una ghiotta esca i caccia sovietici internandosi per centinaia di chilometri entro il territo- 
rio avversario, per scoprire individuare fotografare le opere nemiche, i movimenti sulle strade sui cen- 


* Che con dl sole chi all 

| fa che girando solo nel cielo 
Do ind Liga) / , 
Je li incontro. fa che non mi no 


Inceppa loro le armi 0 comun 
Vu che desistano eni 
© Se non puoi fare miente di lutto. 
fade seni sia di altri 

la mia - £ 0% Sa: 


“A 


L'umoristica « Preghiera del Ricognitore » riprodotta in 
nitidi caratteri sopra una parete della mensa, in una base 
aerea del Corpo di spedizione italiano nel bacino del Donez. 


tappezzano la via del ricognitore con tanti batuffoli 

bianchi, neri, rossi, gialli. E guai ad incapparvi den- 

tro! Spesso le code dei ricognitori tornano sforacchia- 

te, spesso gli schianti in fusoliera sono tali che sem- 

bra una granata vi scoppi dentro, spesso i felini fra- 

telli della caccia di scorta assistono impressionati ai 

«tappeti » ed alle «rose» che la contraerea russa crea 

: . Ma 0 

La sconfinata pianura eran, piatta, monotona non oître altri rilievi che 1 monti al scorie rossicce provenienti |’ ‘o©Ogtaficamente attorno al ricognitore, Ma_il nostro 

dalle miniere, Sotto, i grandi impianti industriali, già esistenti prima dell'avvento del bolscevismo, semidistrutti fotografica dev'essere ortata a termine senza deviare 
dai rossi in fuga. A piè di pagina: come gli aviatori hanno affrontato il gelo russo (40 gradi sotto zero): sgom- OtOgra: S pi E di Di 

brate le piste dalla neve, gli specialisti fanno gli impacchi caldi ai motori per metterli in grado di funzionare. rione tao tolta; enza ALITO di un chilometro 


E quando viene la caccia russa, pronte le armi, il 
cognitore passa alla difesa. Occhio fermo, polso deci- 
so, le raffiche ribattono le raffiche: qualche cacciatore 
russo ha provato il sapore delle pallottole e fortunato 
lui se ha potuto raccontarla, 

Spesso l'occhio del ricognitore vede e commenta con 
grande rammarico le delittuose distruzioni operate dai 
rossi in fuga: fabbriche, opifici, fonderie, miniere scon- 
volte dall'incendio, semidistrutfe dalle esplosioni. Ovun- 
que il furore bolscevico si è adoperato con erudele vo- 
luttà a distruggere quello che l’opera degli uomini e 
della natura aveva con lungo lavoro di anni creato. 
È vicino a questa bieca volontà distruttiva, quasi a 
riaffermare il diritto della natura, i contadini ucraini 
lavorano i campi, le mucche pascolano, il grano cre- 
sce. La tranquillità l'ordine e la giustizia permet- 
tono il rifiorire della vita dove si era creata la di- 
struzione. 

Questa guerra, questa giusta guerra ha portato in 
mezzo a questa laboriosa gente ucraina un potente sof- 
fio di civiltà. E non intesa come l'hanno concepita le 
menti utopistiche dei dirigenti comunisti, basata solo 
sullo sviluppo bruto di mastodontici ‘impianti indu- 
striali, spesso male concepiti e peggio realizzati. Ma 
la gente italica, con la sua tradizione, la sua fierezza, 
i suoi fasti eroici si è imposta all'ammirazione delle 
popolazioni ucraine così sconvolte dalle lotte civili, 
violentemente piegate al volere di Mosca. 

Da molti episodi significativi nella loro semplice 
schiettezza un sociologo potrebbe trarre interessanti 
deduzioni. Ad un cronista di guerra, uso alla visione 
di spettacoli ben più crudi, il senso di bontà e di uma- 
nità portato dagli aviatori italiani in queste terre inon- 
date dall'odio, è altrettanto significativo. 

Fa riflettere alla giusta causa per la quale si com- 
batte e la vittoria intesa anche come fattore morale, 


è sempre di chi è nel giusto. 
ALDO MARIOTTI 


tri ferroviaril importanti. Sono essi, lenti, impacciati 
nei movimenti per la rigorosa rotta da mantenere, 
esposti a tutte le offese, invulnerabili solo per il gran- 
de coraggio degli equipaggi che fascia le macchine ala- 
te in una corazza ideale di fede e d’eroismo, che sco- 
prono i campi di manovra improvvisati dai russi, che 
segnalano ia presenza di velivoli su zone che apparen- 
temente non rivelano neppure l’esistenza di aeroporti, 
ma che la pignoleria degli osservatori scopre e delimi- 
ta. Sono i ricognitori di Russia che hanno affrontato e 
vinto le incognite del volo su queste sterminate .pianu- 
re ucraine, le più difficili zone da sorvolare per la man- 
canza assoluta di qualsiasi riferimento orografico im- 
portante. La povertà di strade (le poche esistenti han- 
no strutture di piste o al più di carrarecce con fondo 
acciottolato), di rilievi sul terreno, la monotonia di mi- 
gliaia di chilometri di spazio, piatto, uniforme, hanno 
sottoposto a duro collaudo la perizia tecnica dei nostri 
osservatori. Anche i, più incalliti alle astuzie del me- 
stiere, provati dai voli dell’Africa, della Spagna, del- 
l'Albania, della Grecia, hanno dovuto rifarsi tutta una 
nuova attrezzatura mentale, ritagliata su misura per 
aggiogare le difficoltà del territorio russo. A questo bi- 
sogna aggiungere che con voluta malafede i russi ave- 
vano stampato delle carte geografiche accomodate: del- 
le autentiche carte false! Strade inesistenti o che se- 
guono tutt'altro andamento, tracciati ferroviari che esi- 
stono soltanto nella mente del cartografo, ferrovie im- 
portanti neanche menzionate. Tutto un lavoro di riela- 
borazione, di controllo, di accertamento; di segnalazio- 
ne che-è stato affrontato e risolto. E questo in presen- 
za del nemico, con il timore di improvvisi attacchi dei 
migg e dei lagg, con la presenza accertata di decine di 
batterie d’ogni calibro che sparano molto bene e che 


XXIII 
BIENNALE 
DI VENEZIA 


PITTORI E SCULTORI IN MARCIA 


ONSIDERANDO la Biennale una colonna in 
marcia verso i supremi obiettivi dell'arte fi- 
gurativa troviamo nei ranghi di ertura 
quegli artisti non disposti a perdere la fede 

nella chiarezza espressiva, loro trasme: con l'amore 

del vero idealizzato nell’ambito umano dall'onesto 

tocento, per accettare gl'incerti del concettualismo e 

surrealismo attuali. In codesta retroguardia che sa- 

rebbe curioso vedere impegnata a respingere una 
grande improvvisa e pericolosa suggestione, per vede- 
re come proteggerebbe le spalle a tutta la colonna, 
distinguiamo Gaudenzi, Romanelli, Grazio: Rubino, 

Griselli, Brass, Pizzirani, Springolo, Tealdi, Nomellini 

e la Cuneo. Si sa che ogni aggruppamento di artisti 

non può che essere approssimativo, Ognuno mantiene 

nella ricerca espressiva le sue caratteristiche, le di 

fende e legittima a seconda della maggiore o minore 

felicità creativa, e se non tutti incontrano il pieno 
consenso di chi vuole che l’arte registri le minime 
oscillazioni della sensibilità ultima, magari sacrifican- 
do il fetigcio della tecnica e del mestiere alla pura 
emozione poetica, tutti, o quasi, meritano il rispetto 

per la dignità con la quale seguitano a diffondere il 

loro messaggio, camminando, magari senza accorger- 

sene, coi piedi dei loro nonn 
Di questo gruppo l'artista che, a mio parere, si è mag- 
giormente impegnato e meglio distinto è Gaudenzi. 

Yigli ha una sala calda affettuosa persuasiva. Posta di 

fronte a quella di De Chirico la pittura di Gaudenzi 

sta a dimostrare che la politica del piede di ja può 
qualche volta essere fruttuosa quanto quella che si co- 
lora di audacia, di avventura, di polemica. Tutta con- 
ciusa nel racconto piano cordiale pi: vole delle vite 

e delle cose che vuol rappresentare, l'arte del ma 

genovese sta a quella, che so io, di un Corazza, come 

il buon profumato pane di una volta a quello di oggi, 

rimediato con gli artigli dei leoni catturati nelle giun- 

gle cittadine. } î 

Il centro della colonna è costituito da artisti pi 

in mezzo alle più sconcertanti esperienze nel Novecen- 

to senza lasciarci le penne maestre, senza sacrificare 

cioè al gusto della ricerca intellettuale il rispetto di 

certi valori-base nell'ordine logico psicologico morale 

ed ‘estetico che fanno dell'arte un linguaggio civile e 

non un gergo, o addirittura un logogrifo. In codi 

gruppo che vedrei volentieri patrocinati dal diavolo 
bonario e quasi estatico di Usellini, invitato inverosi 

mile alla sua Prima Comunione, son rappresentate a 

cune direttive di marcia dell'arte contemporane "i 

vanno dall'intimismo di un Vagnetti, di un Bernasconi, 

di un Morelli, di un Carpi, di un De Grada, di un Dudre- 

ville, di un Bacchelli, di un Bordoni, di un Bugiani, di 

un Giarizzo, di un Perissinotti al poetico naturalismo di 

un Tosi, di uno Scattola, di un Colao, di un Ciardo, di un 

Frisia, di un Pucci, di un Guzzi, di un Lilloni; dall’a- 

moroso psicologismo di un Conti, di un Salietti, di un 

Tallone (Guido), di un Caffè, di uno Stroccoli 

Saetti, di un Casciaro, di un Vellani-Marchi, di un 

Caligiani, di un Brancaccio, di un Veri ‘chia al son 

stoso sensualismo di uno Steffenini, di un Cadorin, i 

un Palazzi, di un Barillà, di un Prada, di un pacco 

ti, di un Bucci (Mario), di un Montanari; dallo polti 

toso descrittivismo di un Guidi, di un Bucci ine d 

mo), di un Cascella (Michele), di un Capocchini, di un 

Casarini, di un Bracchi, di un Da Venezia, di Ma a 

Zorza, di un Cortiello, di un De Rocchi, di un iumi, 

di un Dal Pozzo, di un Rosti, di un Cobianco, di una 

Cadorin (Ida), di un Sargentini, di un Catarsini Da ta 

morismo ora pittoresco ora tragico ora fiabesco di un 

Amorelli, di un Peyron, di un Usellini; dal ripensa 

mento nel meraviglioso del mito e della val Gi 

‘un De Chirico alla restaurazione Obiettivi di uno E 

tian e di un De Maria; dal classico realismo pair 

Messina, di un Carà, di un Innocenti, di un en 

di un Figini allo spiritualismo plastico di MII 15 

di, di un Baglioni, di un Minguzzi, di un Gallo, di un 

Vucetic, di un Tallone (Filippo); dall'arguta caratteriz= 

zazione di un Martinez, di un Conte, di una nai dt 

Salimbeni, di un Fazzini, di un “Romanelli rt 

alla compostezza monumentale di un Guerrisi c lirica 

di un Martinuzzi. Prima di passare ai marcatori | 

unta bisognerebbe classificare artisti come Cappelli- 
hi i i tinelli, Stuitus, Si 

ni, Bacci, Pancheri, De Salvo, Martinelli, Stuitus, S' 

bellato, Girosi, Tozzi, Valinotti, Gelli, Notte, Biancl 

Alloati, Pigato, Gnecchi, Orlandini, Gag! Li ONTAE, 

ro, Ferroni. Vogliamo metterli tra i fog] Lenti o ta 

girondini? Lasciamo agli interessati PESI te 

rsi un loculo da giustiziati, ché i; omé n 
oa essi sono considerati dagli avanguardisti mos 
tagnardì della colonna, dai vari Marat, Hébert, Dan- 
ton, Robespierre, Desmoulins, Chaumette, PSE 
che rispondono ai nomi di Birolli, Afro, fm n ‘Mucchi, 
mea, Pirandello, Cantatore, Corazza, Gentili Lit SH 

Varagnolo, Rosai, Paulucci, Martina, Tamburi, Cesciti 

Lotti, Gallucci, Severini, Menzio, Ho tralasciato a Pel 

la posta i nomi di Casorati, Marini e De Pisis. PU So 

seno Pala i za DO e ctccumeni. Da 
lia di mescolarsi alle dis Seri 

Enini essi hanno definito il loro mondo espressivo; 10 

hanno alimentato di linfe vitali ché Manno: a 

turigine nei moduli dell’intelligenza astra a (Cao) 

nel formalismo arcaico (Marini) n Ai NIDO ae 
co (De Pisis) e ora seguitano come isolati la our si 
cia évitando i contatti con dei Nes E opono 
curano di nascondere gli interessi che li muovono, 

E ho tralasciato pure con intenzione il nome SE Di 
tini e di De Chirico trai guidatori della eh tacciati 
essi oggi è di moda dir peste. Qualcu 


Arturo Martini: «Ragarza che nuota sott'acqua ». 


Giorgio de Chirico: « Combattimento ». 


Franco Gentilini 


«I giocatori di carte », 


Umberto 


Baglioni: 


« Vittoria » (frammento). 


Anselmo Bucci: « L'attesa ». 


Uberto Pallastrelli: « Ritratto della Princi- 
pessa di Piemonte e del Principe di Napoli ». 


dî profittatori e li ha minacciati di esecuz; 
ne capitale. È curioso che proprio nel mome 
to in cui rinunziano a sfruttare le posizi 
conquistate in anni di duro lavoro per ientare 
tri modi di espressione, proprio ora, e da g: 
te che ha comodamente identificato l'arte 
voluzionaria con l’arte di stato, Martini e De Ch 
rico siano accusati l'uno di disumanità e l’alt 
di mediocre mestierantismo. Ho capito, bisogn 
à cercare la nuova umanità tra i personaggi 
di Corazza, di Rosai, di Bartolini e di Mi; 
tina, e_il bel mi erantismo nelle opere di V 
ragnolo, di Birolli, di Cantatore e di Tom 
Tutti questi artisti hanno certamente le loro b 
le qualità, che prossimamente cercheremo 
fissare, ma noi non ci convinceremo mai che 
debba 'per esaltarli buttare nel fango coloro d 
quali essi hanno succhiato il latte. Bastereb 
la Donna che nuota sott'acqua di Martini p 
far la gloria di qualunque scultore e per giu: 
ficare i tentativi ch'egli sta facendo per dare 
la plastica una tensione ideale non raggiur 
neppure da Epstein. Quanto a De Chirico aug 
riamo aì critici feroci e a quegli artisti che 
proclamano un mortovivo di potere un giorn 
dipingere L'Oca spiumata e Aringhe. Son 
capolavori e onorano da soli un'intera espo: 
zione. Non importa che alcuni ritratti o autor 
tratti risultino di una pittura congestionata 
compiaciuta; che qua e là nelle figurazioni n 
tiche e cavalleresche la bravura compositiva r 
iva in arabesco il motivo romantico che 
sempre stato alla base della pittura dechirichi 
a; che la grande Natura morta con frutta pe 
chi di virtuosismo e manchi di mordente far 
tastico; che nel Ritratto della signora Marta Ly 
sa Foroni la fodera mangi il dritto; che ins 
ma, una scelta più severa avrebbe meglio ri 
vati quei sette-otto pezzi (oltre ai due primi 
tati il Ritratto di L. Rèpaci, La Pattinatrice, | 
due Amiche, La Contessa Edda Ciano Mussolin 
Autoritratto in costume) i quali attestano q 
grande pittore sia De Chirico e come la sua 
e sia sempre in succhio. Naturalmente ogni a 
tista, tranne forse Casorati, la cui unità stilist 
ca è la più glo: scoperta della Biennale 
i suoi alti e bassi, le sue ineguaglianze, le s 
incrinature, né De Chirico sfugge a questo di 
stino. Ma da ciò a scrivere come qualcuno 
fatto che la sua è una « pittura volgare, senza 
nezza, quasi a brandelli. Ancora un gradino 
saremmo a Mancini» (proprio così; è tratta 
come estremo di abiezione Mancini, il magg: 
pittore che abbiamo avuto negli ultimi due 
li); ma da ciò a promettere il supplizio del 


Enrico Pozzi: « Natura morta, con la maschera di cera ». 


e dello stivaletto per stirare il corpo 0 
tto rclare la caviglia del reprobo dichiarato 
hiaticamente stanco di liquefare in bocca la 
lita liquirizia metafisica che tanto manda in 


niljo i nostri enfants terribles dell'ultima ora, 
le di mezzo il mare. 


Un altro preso di mira con inaudita violenza 
Itian. Non gli si perdona il famoso articolo 
'ojetti, le lodi che hanno scritto della sua ar- 
tonghi e Bernardi, De Chirico e Benco: non 
i ‘si perdona il successo di Milano; non gli si 
li Jona di avere avuto la sala a Venezia; non 
fglì perdona l'interesse che suscita tra i visi- 
tiri dell'Esposizione (la sua mostra con quella 
lietti, di Casorati, di Martini, di Cadorin, 
Baglioni, di Morelli, di Steffenini, di De Gra- 
è e di Guido Tallone, ferma la folla della Bien- 
16), non gli si perdona di respirare, finalmen- 
dopo anni ed anni di duro lavoro: lo sì vor- 
‘bbe perlomeno cadavere. Si è scritto che la 
la pittura è stupida paziente ostinata legnosa 
offensiva; ch'egli ha letto Stendhal senza ca- 
flo; che entrare dalla sua sala in quella di 
lartolini è come « passare da una sudicia can- 
ha in un giardino folto di poetici fantasmi » 
l'esto ed altro che non mette conto ripor 
r pietà di questo mestieraccio. O perché tanto 
io contro un artista reo di richiamarsi a Ca- 
ivaggio piuttosto che a Cézanne, ai nostri clas- 
"i piuttosto che ai fauves? Non si capisce, o 
lio sì capisce anche troppo bene. Si rimpro- 
bra a Sciltian di non trasfigurare in valori di 
pesia i rapporti tra oggetti, tra questi e le per- 
bne, che son materia della sua implacabile tra- 
rizione pittorica. Questa indifferenza al pate- 
co, questo veder le persone e le cose attraver- 
> ja pura e gelida lente di un prisma, questo 
pn violentare col proprio interesse umano quel- 
he sono le relazioni tra il pittore e il mondo 
[gettivo, oltre che essere le caratteristiche del- 
frte di Sciltian rappresentano anche il colore 
ella modernità, una modernità ossessiona- 
dal bisogno di documentarsi, che guarda le 
bse nella loro precisa realtà spaziale e tempo- 
le. Se mai altrove bisogna cercare l'umanità, 
quindi la vena poetica di Sciltian: in quel da- 
b a ogni oggetto, sia una punta'da disegno o un 
ancobollo, una sigaretta o una lettera strap- 
ta, dignità di protagonista pittorico. Una di- 
ità che non si risolve mai in sentimentalismo 
a in elemento di storia funzionale e morale. 


LEONIDA RÉPACI 


‘otografie di Giacomelli, Gianni Mari, Arnaldo 
laggi) Silva Bernt: « Atleta In riposo ». 


Luigi Bartolini: «Ritratto di fanciulla ». A. Margotti: «Ricaveremo tutto dal nostro suolo». —1Lello Gelli: Particolare della statua «La vittoria». 


Lino Perissinotti: « Una via di Lavagna ». 


Ferruccio Scattola: « AI mercato di Zara ». 


N mio collega entusiastico, parlando della Masche- 
ra e il volto e della sua prospera ripresa all'Odeon 
(al Nuovo, contemporaneamente, la « Festa della 
Prosa » ripresentava la Vedova di Simoni) venti- 
cinque anni dopo la sua prima comparsa, ha detto che la 
commedia di Chiarelli ha celebrato, grazie a questa sua 
ultima apparizione, «le nozze d’argento con la gloria ». 
Con licenza del collega, vorrei rettificare l’immagine. 
«Commedia » e «gloria» sono due termini femminili, € 
neppure la castità delle nozze d’argento conviene a per- 
sone dello stesso sesso. Credo che, sostituendo « gloria » 
con «successo », il matrimonio apparirebbe in ogni senso 
più legittimo. Grande commedia, La maschera e il volto 
non è; e l’esserle, il restarle così amica la fortuna, si deve 
semplicemente alla giustezza, alla piacevolezza, all’infal- 
libilità delle sue celebrate proporzioni. Ora sta bene che 
la proportione, per lo stesso giudizio di quel Leonardo 
che la chiamava divina, può essere tutto per l’opera d'ar- 
te: ma solo allora che l’animus — e anche questo fu detto 
da Leonardo — sia all'altezza del congegno. Rappresenta 
dunque La maschera e il volto, come si va ripetendo da 
tanto tempo per forza d'inerzia, un saggio di teatro ori- 
ginale, tale da giustificare quello specioso appellativo di 
«grottesco » che gli avevano incollato sopra, venticinque 
anni fa, per un puro caso, e che poi gli è rimasto come un 
titolo d'aristocrazia? Ame non pare. Bastasse l'etichetta, 
a nobilitare il vino! Io penso che non basti neppure per 
la bottiglia. Qualunque commedia in cui gli elementi co- 
mici si mescolino ai drammatici (e Dio sa quante se ne 
fossero scritte, prima di questa!) potrebbe chiamarsi 
«grottesco » allo stesso modo; senza poi contare che la 
parola, impiegata a tale uso, non è neppure esatta: in 
quanto i « grotteschi » rinascimentali, cioè gli ornati raf- 
faelleschi delle grotte vaticane che alla parola diedero 
origine, non traevano affatto la loro bizzarria dal con- 
trasto tra il.serio ed il faceto, Comunque sia, La masche- 
ra e îl volto è una commedia fatta tanto bene, d'un sì 
spigliato movimento, d'una sì indovinata mistura, e in 
vari punti, se non dappertutto, d'un guizzante ‘e vi- 
vido estro, che i molti applausi con cui viene accolta, 
oggi come un quarto di secolo fa, appaiono pienamente 
giustificati: fatta naturalmente la debita dispensa an- 
che alla recitazione, che da parte della Petrucci e del 
Lombardi non poteva mostrarsi migliore. E poiché l’au- 
tore era. « presente alla rappresentazione» (la vanity 
fair, nella vita teatrale, non potrà mai cessare d’esi- 
sterel) così il pubblico ha voluto rivedere al proscenio 
anche la tonda, buddistica faccia del buon Gigi, che 
oggì più che mai mi fa pensare a quella di Sakya-Mouni 
sotto l'albero Sacro: faccia di riposata saggezza, che fra 
il taglio acerbo della bocca e l'ilare meraviglia degli oc- 
chi esprime a sua volta un « grottesco » meritevole d'ogni 
simpatia. 

Sposa al successo, dunque, andò questa commedia al- 
lora ch'era ‘pubere ‘e l'unione felice continua, come ve- 
dete, nell'attesa d'essere consacrata, dopo che dalle nozze 
d'argento, da quelle d’oro e di diamante, È dalla sua 
venuta al mondo, che La maschera e il volto mostra il 
privilegio del suo destino. La sua stessa natività parve 
miracolosa, quasi come l’altra su cui brillò l’astro dei 
pastori. Una buffoneria francese, Pour vivre heureux, 
le aveva dato lo spunto; un capocomico italiano aveva 
consigliato i ritocchi comici; l'ingegno dell'autore fece il 
resto. Grazie al concorso dei nuovi tre Re Magi, Tristan 
Bernard; Virgilio Talli e Luigi Chiarelli, la commedia 
vide accendersi la sua buona stella; e in seguito’ poté 
pure sfuggire a ogni massacro d’innocenti voluto da 
Re Erode, cioè dalla critica feroce. Quante cattive pre- 
dizioni avevano fatto, i critici, sulla sorte de La maschera 
e il volto! E invece essa seguitò ad essere la beniamina 
delle platee: da che si potrebbe arguire, una volta an- 
«ora, che i critici non servono a nulla; se però non si 
sapesse che il Successo, a teatro, non è tutto: come del 
resto non lo è nella vita. Il palcoscenico, scriveva il buon 
Ghislanzoni, è anche una bisca: dove qualche volta si 
vince «anche con un gettone cascato sulla tavola »| Se 


- 


*ILLUMINAZIONE. notturna, viola- 
zione orgogliosa della notte, ci ha 
occultato il cielo e la sua luce. Le 
«luci degli affari», le pubblicità 

luminose d'una bevanda, d'un medicina- 
le, d'uno spettacolo han creato un mer- 
cantile sbarramento incandescente : fra 


CRONACHE TEATRALI 


LE NOZZE D'ARGENTO D'UNA COMMEDIA. - 
UN CONCERTO. DI TITO SCHIPA. - 
“RIVISTA, DI SETTANT'ANNI FA 


UNA 


Una scena de «La maschera e il volto » di Luigi 
Chiarelli, con Antonella Petrucci e Carlo Lombardi 
al Teatro Odeon. - Sotto: Dina Galli e Romano Calò 


LUCI 


disegni del suo universo stellare, che leg- 


«La vedova » 


di 


Simoni, 


al Teatro Nuovo. 


DEL CIELO 


della esistenza innocente e giusta prima 


il successo fosse tutto, bisognerebbe arguire che almeno 
trenta commedie di Goldoni, da non so quanto tempo 
ignorate in Italia, valgano meno di quelle Due orfanelle 
che, come leggevo ieri in una statistica, fra scena e 
schermo avrebbero fruttato, a tutt'oggi, quattrocento 
milioni di lire! Non è però detto, viceversa, che sia vero 
il contrario, come per consolarsi vanno dicendo autori 
inesitati: poiché quando una fortuna persiste, e persiste 
sino a ‘tal punto, bisogna che il suo merito ci sia: e così 
esiste, sicuramente, anche per la Maschera e il volto. 
Quanto poi alla Vedova, trattandosi di un’opera assolu- 
tamente bella, e trattandosi di un successo che non con- 
tinua da venticinque, ma da trentasette anni, la fortuna 
è ineccepibile. E qui, veramente, penso che il collega 
entusiastico possa parlare di nozze con la gloria: dato 
che la gloria, di genere femminile, s'è imbattuta questa 
volta in un capolavoro, il quale é di genere maschile. 
Dina Galli, scritturata appositamente dalla « Festa della 
Prosa » per la parte principale, ha confermato alla no- 
stra antica ammirazione quale grande, grandissima attrice 
drammatica ella sarebbe stata, se non gliel’avessero im: 
pedito i facili, troppo facili allori che la fermarono nel 
repertorio allegro: il che prova, a proposito di quanto si 
diceva più sopra, che non solo il successo ha le sue in- 
giustizie, ma persino i suoi pericoli. Insieme alla Galli, 
l’acelamante pubblico del Nuovo ha salutato con gioia la 
Carli, Ja Ninchi, 51 Calindri, l’Oppi, il Ciapini, la Pisani, 
il Boari (toh: chi si rivede!), ma soprattutto il Calò, ti 
quale aveva allestito e diretto lo. spettacolo con quel- 
l’oculatezza, in lui sì acuta ed assidua, ch'egli ha ormai 
cessato di far valere nelle parti di poliziotto. Al quale 
proposito, ci sarà concesso un sospiro di sollievo. Drammi 
gialli e romanzi gialli imbrattavano il paese. Ascrivo a 
vera grazia del cielo, sì benigno da qualche tempo con 
l'Italia, che la sua gente, finalmente, non ne voglia più 
sapere, 


Oltre la ripresa di due storiche commedie, la cronaca 
non registra altro, a Milano, che un clamoroso concerto 
del tenore Schipa col concorso di Nives Poli e della pia- 
nista Elva Bonzagni — tre nomi altrettanto cari a chi 
scrive -— e uno spettacolo di varietà allestito al Medio- 
lanum dall’infaticabile Navarrini: questo mortaretto a 
ripetizione, cui gli anni non hanno tolto né la scintilla 
né lo scatto! Ora io ho fatto l’altro ieri, a proposito di 
riviste, una scoperta singolare. Proprio sull'area dell’at- 
tuale Mediolanum esisteva settant'anni ‘or sono, nella 
nostra città, un Teatro Milanese di cui era prima ‘attrice 
Emma Ivon: una di quelle donne che allora si ‘chiamà- 
vano fatali, anche quando per caso non erano russe. Di 
costei, forse, qualche anziano lettore rammenterà il nome 
e le. gesta. attraverso le invettive di Paolino Valera o 
gli aneddoti di Raffaello Barbiera, cronista di amori re- 
gali. Ma ora io ho rinvenuto anche un suo libro di me- 
morie, che mi dicono rarissimo, compilatole da uno 
stravagante « Barone Cicogna », in cui è detto come Em> 
ma Ivon scrivesse pure «una Rivista dei primi,tre mesi 
dell'anno, comprendente una parodia della Sigraa delle 
camelie («La sciura di cameli »...) e una del Capriccio 
di De Musset!». Ferravilla vi sosteneva la parte di Mar- 
chese Villani (cioè dello stesso gentiluomo che l’aveva 
messo al mondo!), «sollevando un uragano d’applausi 
nella scena in cui il- Marchese s'incontrava con Giusep- 
pe Garibaldi », nonché in una contraffazione di Cesare 
Rossi nell'Amleto (« Essere o non essere in bolletta: ec- 
co il problema! »), che l'indomani doveva suscitare i fu- 
rori di Leone Fortis nel Pungolo: furori invano contenuti 
dalla reverenza per la bellissima Emma, tuttora protetta 
da quei suoi insigni ammiratori. Si rimproverava alla 
Ivon di scherzare coi debiti: ella che ne aveva per ses- 
santamila lire, pari a un milione d'oggigiorno! Vero 
ch’ella non se ne curava; poiché a quel tempo, almeno 
& ciò che afferma il Barone Cicogna, «i debiti di un’at- 
trice facevano parte della sua gloria »... 


MARCO RAMPERTI 


lunari per la finestra aperta ci toccano, 
come freccie silenziose; e dormienti ci 
svegliano. Il cielo ci ha chiamato alla fi- 
nestra; come fantasmi affacciati al palco 
di un sovrumano teatro vuoto di canti di 
voci di opere, noi guardiamo. In queste 
estatiche notti serene non un suono per- 
cuote la campana del cielo, e solo cantan 


noi e il cielo: al di là delle luci stradali. 
e- delle case — luci che parevano « indi- 
spensabili » — il cielo era una buia cap- 
pà, un «fondo ». 


Le luci degli uomini, luci fra noi e il 
cielò, proiettate tutte sulla terra teneva- 
nò bassi gli Sguardi, chine le teste, mino- 
rate le menti. 


La guerra ha accecato le luci degli af- 
fari e del traffico. L'oscuramento ci ha 
ridato la luce del cielo. Sguardi, teste e 
intelletto si sono levati in alto. Quante 
vòlte in questi anni abbiamo guardato 
il cielo! Quante volte abbiam detto bia- 
nò ad un compagno: guarda che cielo? 
Quante volte abbiam chiesto agli amici 
avete yisto, stanotte, che cielo? Come fi- 
glioli prodighi siam tornati nella nostra 
casa del cielo, sotto il gran'tetto del cie- 
lo. I paesaggi celesti sono riapparsi nuo- 
vi ‘a noi ‘che li avevamo dimenticati, pae- 
saggi romantici se una esigua falce di 
luna è unico accento nel cielo fra poche 
nubi dimenticate dal giorno, paesaggi 
classici’ sè la luna rotonda signoreggia 
la volta del cielo, paesaggi metafisici se 
la notte è illune. 

{A noi che delle costellazioni avevamo 
pérduto cognizione e memoria, lo stellato 
è apparso nuovo, meraviglioso ed anche 
tremendo, Questo nostro « oblio del cie- 
la », d'un nume tanto interrogato e cono- 
sdiuto invece dagli antichi e dagli inno- 
centi popoli primitivi, l'abbiamo sentito 
came colpa, dai tragici casi della nostra 
civiltà rivelata. 

uesto cielo, proprio questo nostro 
eterno cielo, non ci era più consueto. Lo 
era invece agli antichi che leggevano i 


gevano nel suo moto, che fidavano nella 
sua guida: umanità, la nostra, dal cielo 
perduto, dal cielo abbandonato. 

Alla contemplazione del cielo siamo 
tornati con l'onta di questa nostra igno- 
ranza, e siamo nuovi e quasi imprepa- 
rati al suo spettacolo intatto. 


Sapendo di dover questa sua alta e 
tornata presenza alle insane ingiustizie, 
moltiplicate dalla civiltà terrena, che han 
diviso e posto gli uomini ancora una vol- 
ta gli uni contro gli altri, noi leviamo gli 
occhi al cielo con reverenza e timore. Più 
che mirarne per conforto il superbo spet- 
tacolo, alziamo una interrogazione ed 
una preghiera a questo alto, impassibile 
spettatore delle miserie, della piccolezza 
e del dissennato orgoglio dell'umanità: il 
nostro. sgomento ‘somiglia a quello dei 
primi uomini miranti il cielo; e noi 
interroghiamo ‘questo specchio di Dio, 
ansiosi come fosse ancora la prima 
velta, 

Dal cielo invochiamo una risposta, ma 
sentiamo, sgomenti, che il silenzio del 
cielo addita che ‘la risposta è nella no- 
stra coscienza. Tanto è l'orrore dell’uomo 
di interrogare se stesso che egli chiede 
ancora i suoi fati alla maestà degli ele- 
menti e vorrebbe profittare ed assolversi 
nel loro alto tacere. 

A questo celeste spettacolo che eguale 
accompagna le Vicende del mondo dalla 
creazione fino a noi, a questa purezza 
‘ammonitrice, a questa divina incorrutti- 
bilità, si leva il nostro sguardo invocan- 
te. Il cielo ci appare lo specchio della 
nostra perduta innocenza, e lo specchio 
e la memoria di una nostra possibile esi- 
stenza diversa da quella che ci insozza, 


che l’uso del pensiero e la cupidigia ci 
contaminassero. A questo celeste eterno 
spettacolo senza destino chiediamo qua- 
le sia il nostro destino, a Dio chiediamo 
Dio. Chiediamo che egli ritorni in noi, 
che ci assorba nel divino e nella purezza 
del creato, che ci mondi, che Egli can- 
celli in noi i peccati della civiltà e della 
conoscenza profittatrice; chiediamo che i 
beni del Cielo, in vita irraggiungibili, ci 
facciano rimeritare i beni della Terra e 
della Vita, raggiungibili se giustizia ed 
amore ci guidano. 

Sotto la cattedrale del cielo preghiamo 
Iddio e ci battiamo il petto. 


Traffico ed abuso gaudente delle ore 
della notte sono ora venturatamente pre- 
clusi. L'umanità intera ritrova nel son- 
no, giacendo, l’antica sua innocenza; nel 
sonno l’umanità come nell'infanzia pura 
e divina, è solo vita; parte del creato, 
non ha giacendo nel’ sonno ‘altra legge 
che quella del creato: è assolta dalle*leg- 
gi e dai vizi degli uomini. Chi, sveglio, 
guarda il cielo, è come un evaso dal son- 
mo del mondo, si sente solo e superstite, 
oltre una soglia proibita. Chi guarda il 
cielo è solo, come chi guarda uno spec- 
chio, come chi guarda in sé. 


(Il giusto dorma e dorma il sonno del 
giusto. La contemplazione notturna del 
cielo sia solo per coloro che possono ca- 
pire e pregare per tutti, e sia alta e bre- 
ve come una preghiera od un’estasi. Sia 
ancora per altri pochi: per gli innamo- 
rati e per chi compie santi lavori not- 
turni come cuocere il pane). 


Nelle tiepide notti d’estate, quante vol 
te è il cielo stesso che ci chiama! Raggi 


glî spazi. 

L'ombra notturna fa puri ai nostri oc- 
chi, che finalmente guardano per guar- 
dare e non per agire, i profili delle ‘case 
attorno; le architetture son fatte limpide 
nelle loro masse come cristalli: una dol- 
ce frescura notturna muove in sussurro 
notturno le cime degli alberi. 


Questa pulita notte, questa nostra ma- 
dre notte, questa notte amica d’incanti, 
questa notte di sempre, ha le sue ore 
sciolte dal Tempo che vive solo del bat- 
ter delle faticose opere del giorno; que- 
sta notturna pace ha ore solo celesti, ha 
ore senza la storia, che vive delle terre- 
stri glorie e ferocie degli uomini. 

Il notturno cielo è padre nostro; è il 
muto specchio: è luce che lava l’anima. 
Timor di Dio ci riempie nel sentirci nien- 
t'altro ‘che uomini dinanzi al cielo; € 
trema il nostro cuore se fermiamo io 
sguardo sulla luna o su una stella e pen- 
siamo che forse questa luna o questa 
stella, lontano, nel nostro istante mede- 
simo, vede con l'estremo sguardo un mo- 
rente nella battaglia, E del paese il solo 
eguale aspetto che vedono la sua sposa 
e la sua mamma dalla soglia di casa le- 
vando gli occhi e il pensiero, Il cielo è 
il paese nostro ovunque. 


Quando l’alba sopraggiunge termina l: 
nostra luminosa vacanza della notte: rie 
piombiamo nel buio delle affannose ser= 
vitù alle quali ‘il consorzio litigioso € 
avaro degli uomini incatena i 
quotidiano lavoro. RORICRIERO. 


GIO PONTI 
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Una dele più colorite scene del film « 4* pagina » è 
3 s » è questa del matrimonio vinaio 
Falconi e Betrone in altra scena del film ormai giunto alla fine della lavorazione 


CRONACHE DELLA LAVORAZIONE CINEMATOGRAFICA 


UN GIALLO A LIETO FINE 


L cinema italiano sta tentando ogni sorta di esperienze. Quando si fi 
storia di questo periodo produttivo si potrà forse dire che esso ha peccato 

di impreparazione e talvolta di sciatteria ma non gli si potrà rimproverare 

di aver mancato'di spirito di iniziativa: non c'è impresa che spaventi i pro- 
duttori italiani come non c'è trama che non tenti i registi. A dare oggi una oc- 
‘'hiata generale alla produzione in cantiere c'è da restare stupiti della polie- 
dricità degli indirizzi: nei teatri italiani si ricostruiscono paesaggi di tutto il 
mondo e si fanno rivivere storie di ogni epoca, romanzi di ogni tempo e di ogni 
tendenza. Oggi debutta Matilde Serao come soggettista cinematografica @ ieri 
ic ha fatto Fogazzaro; domani a chi toccherà? non ci sarebbe da meravigliarsi 
se tale fortuna — se fortuna si vuol chiamare — toccasse a Calderon de la Barca 

Ma in mezzo a questa disparità di indirizzi il cinema italiano cerca la sua 
strada. Di tanto in tanto fra elmi, crinoline ed altri abiti di pura fantasia api 
una storia in abiti moderni che rivela come il nostro cinematografo si stia co- 
struendo il suo castelluccio che potrà diventare domani una fortezza. C'è qual- 
che soggettista che non si aggrappa alle storie di altri tempi, un po' troppo ri- 
masticate e sfasate, ma cerca di lavorare gi fantasia facendo centro sul tempo 
attuale: qualche volta si sbaglia, qualche altra indovina, ma comunque queste 
esperienze sono sempre preziose, perché servono come si suol dire, a dare il «la». 

Îl film di cui crediamo opportuno parlare oggi è appunto uno di quelli che ci 
sembra particolarmente interessante dal punto di vista della trama. In genere 
parlando dei film in lavorazione si possono prendere delle spaventose cantonate, 
Pre tutto ciò che appare bello e interessante può rivelarsi in proiezione assolu 
tamente piatto e banale. Né il nome del regista è sempre una garanzia polch 
linche i migliori possono incorrere in un incidente. Per questo abbiamo parlato 
di preferenza dei film storici o di quelli di interesse squisitamente attuale: se- 
Enalare Il buono dovunque si trovi sarebbe nelle nostre intenzioni, ci perdoni il 
lettore se talvolta ci inganniamo. 

Comunque «Quarta pagina » ci è sembrato un film da mettere in evidenza, 
abbiamo detto, sopratutto dal punto di vista dell'originalità della trama. Lo ba 
fdeuto Uno dei giovani soggettisti più apprezzati, Piero Tellini, in collabora- 
nto OI rederieo Fellini, più noto come umorista con il nome di Federico 

«Quarta pagina » è, a rigore di definizione, un giallo, ma un giallo di fanta- 

Quanta Pagine interesse non soltanto dal meccanismo dell'inchiesta ma, d sn 
episodi umani che vi sono inseriti. Con la scusa dell'inchiesta gli autori hanno 
Givagato in un mondo patticolarmente caro alla loro sensibilità; un mondo 
umile, ignoto ai più. 

Tiirchiesta prende le mosse dalla scomparsa di un fedele impiegato di banca 
cnc niesta Pi una grossa somma di denaro. La banca non ha aleun spetto 
Sie R delta dell'impiegato che ha avuto spesso a sua disposizione somme quia 
iaggiori e a cui l'indomani sarebbe stata affidata una autentici fortuna: tutti 
Dentano ad una disgrazia che viene confermata dal ritrovamento presso il fiume 
della giacca insanguinata dell’impiegato. 

ila giacca insane razione che deve rifondere la somma ha incaricato dell'in- 
chiesta legale un giovane avvocato, il meno quotato fra onsulenti tanto 
{. caso appare banale. Ma il giovanotto è stanco della sua +’ Foaiea, delta 
carriera priva di speranze: si attacca caparbiamente al fatto e pretende di ca- 
varne per forza qualche cosa di romanzesco. i finta nell'inchiesta una. E 
vane segretaria che è forse un po' innamorata fl ur Si Fon. 

‘n certe inchieste, si sa, si procede ‘camminando sugli specchi. Nn 
compie una accurata perquisizione nella stanza dell'impiegato con l'intento di 
scoprire se quella vita metodica e senza, impreviti Me rai 
greto: apprende :così che egli. riceveva di tanto in tan le 


Dall'alto: Sergio Tofano e Valentina Cortese, due degli interpreti principali di « 4* pa- 
gina », - Gino Cervi nell'espressione poco rassicurante che la sua parte di ex-detenuto 
esìge. Gigetto Almirante che nel film ha la lieta sorte di-sposare la graziosissima Vera 
Worth. - Una collegiale (Oretta Fiume) e un professore innamorato (Giullo Stival). 


Paola Barbara cui è riservata un’importantissima parte nel film «4* pagina» edito 
dalla « Stella Cervinia » e diretto da Nicola Manzari con la collaborazione di Gambino. 


e trova un giornale da cui è stata ritagliata la colonnina degli annunzi maò 
trimoniali. 

Questi annunzi potrebbero forse contenere il bandolo della matassa. L'avvo- 
cato si procura i! giornale e d'accordo con la segretaria comincia a scrivere a 
tutti gli inserzionisti. Qui comincia il lato più interessante della storia poiché 
penetrando brutalmente nelle umili vite di coloro che affidavano la speranza 
di un affetto al giornale, essi finiscono per scompaginare la tranquilla, o per 
io meno rassegnata, esistenza. 

Abbiamo detto che l'avvocato si è messo sulla pista coadiuvato dalla segre- 
taria, ella gli è infatti indispensabile poiché da solo non può simulare di essere 
il corrispondente che gli inserzionisti cercavano. La ragazza visita per ‘primo 
un professore di zoclogia, naturalista appassionato e celibe convinto, cui gli 
alunni hanno fatto uno scherzo inserendo a suo nome l'avviso matrimoniale, 
Da quella parte nessuna traccia positiva, dunque, ma in compenso la visita ha 
aperto nuovi orizzonti al professore che finisce per ricorrere veramente ad un 
annunzio matrimoniale per veder illuminata la sua desolata esistenza. 

Il giovanotto e la ragazza si mescolano così a molte vite di cui finiscono per 
turbare l'equilibrio. Uno degli inserzionisti, ad esempio è un ex-detenuto, che 
ha scontato innocente molti anni di pena e che sperava di rifarsi una vita, 
poiché non riesce a giustificare come ha impiegato la giornata în cui è scora 
parso l'impiegato di banca, viene nuovamente imprigionato in attesa 
chiarimenti, 

E così sì allineano molti altri episodi: quello di una ragazza che molti anni 
Prima ha commesso un errore che sta scontando amaramente vivendo con due 
ni gretti e passando le giornate in un sudicio sgabuzzino di Banco Isotto dove 


è impiegata; ella sperava con l'inserzione di trovar finalmente uno spiraglio 
di luce, una via più sicura e serena. 


Tutti questi episodi pur avendo un valore narrativo, sono assai più significa 
tivi nell'insieme che presi a sé. Gli sceneggiatori, poiché ogni episodio & stato 
affidato ad uno sceneggiatore diverso che verò agiva sullo schema di una sce. 
neggiatura generale: hanno profuso un senso di calda umanità. Il filo che lega 
questi episodi uno all'altro è assai meno debole di quello che potrebbe seme 
brare alla narrazione della trama: tutto il film vuol essere una esaltazione. un 
po' malinconica, di certe vite umili che svolgono interamente la propria ara, 
bola senza che nessuno del mondo circostante se ne preoccupi. 

Questo, nelle intenzioni degli ideatcri, vuo! essere « Quarta pagina»: una 
avventura nel piccoio mondo quotidiano, una reazione azzurra al grigio. di 
tante vite. 

Giò che il film sarà poi non si può certamente dire fin da ora: in tema di 
realizzazione è pericoloso prendere degli impegni, poiché il cinematografo è uao 
strana macchina che finisce talvolta per fabbricare l'inatteso. Comunque è stat 
messo ogni impegno nella realizzazione, sono scelti per i singoli episodi I miglsti 
attori, sì che il film ha finito per avere una distribuzione come di rado sicu 
vedute. I due protagonisti, cioè l'avvocato e la segretaria, sono Valentina Conuno 
Claudio Gora, gli interpreti dei diversi episodi sono Armando Falconi, Rugeero 
Ruggeri, Annibale Betrone, Paola Barbara, Oretta Fiume, Vera Worth, Giuhe ii 
yal, Gino Cervi, Pina Renzi, Luigi Almirante, Domenico Gambino che è sus 
anche collaboratore tecnico alla regia, Bella Starace Sainati è molti altri che ace 
rebbe troppo lungo elencare. 

11 fim si conclude con un delicato episodio. L'avvocato riesce finalmente a 
trovare il bandolo della matassa, l'impiegato aveva una giovanissima hola che 
aveva sempre tenuta in collegio facendole ignorare chi fosse suo padre. Poiana 

«ragazza doveva uscire dal collegio aveva pensato a sistemarla prociraniaie 
un cospicuo matrimonio attraverso l'inserzione e per costituirle una qote suole 
Tubato le duecentomila lire. Ma nonostante la cattura del padre sconogciave Va 
Fagazza sarà ugualmente felice poiché ama, ed è riamata da un giocato. 
fessore che le darà una vita erent. BRE 

Abbiamo detto al principio che sì tratta di un esperimento nuov, i 
stro cinematografo; film ad episodi, infalti, non Se ne son visit te De, i NO 
produzione ‘straniera e per la verità, tranne « Carnet di ballo» e Il Fambso 
ife avessi un milione », pochi avevano, almeno nella trama, l'intima ctno80 
di questo. Il film è nato dunque con i migliori auspici e potrebbe sun, ©oesione 
un punto fermo nel progredir dello stile del nostro cinemsne, in pia a 


AveE UMBERTO DE FRANCISCIS 


° I LEONI DI SAN MARCO 


RIOFFERT 


In alto, la Loggia di Traù; qui sopra, l'interno della 
Loggia, con in fondo îl rilievo dal quale fu scalpellato 
l’antico leone, e sulla destra la parete sulla quale sarà 
collocato il nuovo rilievo offerto dal Comune di Ve- 
nezia; qui, a destra, l’antico rilievo col leone distrutto. 


da quei grandi artefici di Venezia che scal- 

pellarono ì pozzi e incisero le « vere » ed esal- 

tarono le balaustre delle vecchie città patri- 
zie, sono l’eterno simbolo della grandezza, della glo- 
ria, dell’arte della città unica al mondo, Sono il s 
gno di una dominazione che passò i continenti e 
varcò gli oceani. Sono spiritualmente l'anima in- 
vitta di una città. Non è una storia remota quella 
che riecheggiò dieci anni or sono dalle rive domi- 
nate e imprigionate della Dalmazia. La feroce pie 
baglia che operava agli ordini segreti di Belgrado, 
una notte, sciupava, infrangeva, lordava i leoni. 
Traù. Venezia e l’Italia non accettarono la provo: 
cazione come un fatto compiuto: anche la nemesi 
è viva parte della storia vissuta quando questa ap” 
partiene ad un popolo giovane che non aveva alla 
ambizione se non quella di precorrere il suo lumi” 
noso destino. Ancora una volta la Persa ba ne 
ragione all'Italia. Ma già ben prima che le nostre 
armi si impadronissero impetuosamente delle lert: 
che ci appartengono per diritto, i leoni di Tiaù: 
quasi ammonimento perenne, quasi solenne pro: 
messa, erano risollevati sui pili di quel Ponte del 
Littorio che attraverso quattro chilometri di terra 
d'Istria riallaccia per sempre la terraferma alt 
sponda marina della città lagunare, I due leoni 2 
Traù risalutarono il volto nuovo della città. Fine: 
tendo non più miticamente i versi del poeta, Cinti: 
«Se mi immergi profondamente, risorgerò dal AUT 
ti... ». Il momento è venuto. Venezia, tien fede a, 
suo giuramento e si prepara ad offrire, Immaeni 
d’arte d'inusitato splendore e di ricca tradizioni, 
leoni di Traù, quello della magnifica loggia È 70,” 
l’obelisco offerti dall’Amministrazione 


I LEONI di pietra bulinati quasi misteriosamente 


quello, di Porta "San Gio- 
vanni, donato dal Banco 
che si intitola al nome 
augurale dell’Evangelista, 
quello di Porta Marina 
fatto costruire da una d 
le più nobili famiglie del- 
la città per ricordare ai 
presenti e ai venturi la 
passione adriatica che ge- 
mente infiammò 
tutta la vita di Piero 
scari. non copie del leoni 
distrutti, n opere nuove, 
di questo clima della ri- 
voluzione fascista, segni 
di comando, segni di po- 
tenza, segni di giustizia. 
Ripetendo una tradizione 
iconografica veneziana | 
tre emblemi saranno co- 
stituiti da leoni «andan- 
ti» cioè con le ali spiega- 
te, con la zampa appog 
giata sul libro di San 
Marco. Il 1° dicemore del 
1932, giorno della barbara 
distruzione, e del vilissi- 
mo attentato — è una da- 
ta che defluisce e ‘vanisce 
nei ricordi di un tempo 
cl tiene più. 
e la pre 
meditazione }ugoslava, 
frutto di una politica lo- 
sono crollate, Ogni 
cellula è distrutta. Erano 
caduti | leoni. di Nicolò 
Fiorentino e di Giovanni 
da Traù, erano caduti | 
leoni della loggia di Piaz- 
za della Podesteria, di 
Porta S. Giovanni, di Por- 
ta Marina, i leoni del tem- 
po di Delfino Dolfin, i leo- 
ni seicenteschi gemmati di 
inusitata mi 
Non erano cadute le 
role ammonitrici scavati 


sempre: punien- 
tur et impiorum 
peribit ».  L'avveniment 
costituisce in sé una ri- 
vendicazione. lì destini 
della Patria si compie. La 
presidenza del Consiglio 
ha approvato  l'iniziativ 
di Venezia. Le pratiche 
intercorse fra il Munici- 
pio e il Commissariato per 
le Antichità, i Monumen- 
ti, le Gallerie della Dal- 
mazia sono ultimate, con 
l'alta approvazione del 
l'Eccellenza Bastianini 
Nel clima della nuova 1 


nezi 
I «tagiapiera » a: 
no scalpello e gradina 
riparlano con la bocca del- 
nuova stirpe un lin- 
ggio che non ci è di 
veto: « Se el tempo xe el 
vero paron, lavoremo per 


el paron » 
; GIANNINO 
OMERO GALLO 


Porta San Giovanni o di Terraferma, a Traù, e (sotto) 
‘orta Marina, che riavranno anch'esse | Joro leoni, of- 


ferti dal Banco di san 


Marco e dalla famiglia | Foscari. 


VECCHIE E NUOVE 
REUMATICHE 


ll Comm. Sartori dirige personalmente l'applicazione 
del suo preparato. 


Lo studio delle varle forme morbose nelle quali sono 
comprese le malattie reumatiche ed artritiche, forma 
nella patologia umana un capitolo molto oscuro, sog- 
getto ancora a discussioni continue da parte della Scien= 
za Medica. 

Da ciò gli insucessi dei vari trattamenti terapeutici 
ai quali gli ammalati, di loro iniziativa, o perché erro- 
neamente consigliati,’ si sottopongono, aggravando ta- 
lora condizioni preesistenti o perdendo del tempo pre- 
zioso per la cura. 

L'arsenale dei mezzi messi a disposizione della tera 
pia ufficiale in questo campo della patologia umana è 
abbondantissimo; ma i miracolosi successi vantati dalla 
stampa reclamistica sono purtroppo molto rari ad 0s- 
Servarsi. 

Una terapia razionale è possibile solo per determi- 
nati casi nei quali l'agente etiologico ed il meccanismo 
patogenetico della sindrome morbosa è bene dimo- 
strato ed evidente. Nel campo delle artriti croniche 
vi sono alcune forme nelle quali una accurata inda. 
gine anamnestica le ricongiunge ad una pregressa 0 
contemporanea malattia infettiva (Lues - Tubercolosi - 
Blenorragia ecc. ecc.). In tali forme la terapia sarà 
opportunamente indirizzata al trattamento specifico 
delle singole infermità, integrata contemporaneamente 
da qualche trattamento fisico. 

Le cure medicamentose per bocca o per iniezioni 
sono anche esse svariatissime. Essenzialmente però $i 
riducono a poche sostanze rappresentate dal preparati 
salicilici, dai preparati iodici e dallo zolfo. 

A questi recentemente si sono aggiunti i numerosi 
preparati a base di glicero-fosfatt; arsenico e stricni- 
na costituenti Ja così detta cura Rinaldi che fu vera- 
mente efficace nelle mani di quel modesto Medico 
delle Piazze, ma che però non ha dato buoni risultati 
colle incerte formule ricostruite dalle varie case far- 
maceutiche. 

La terapia dietetica ha subito pure grandi trastor- 
mazioni: una volta l'alimentazione carnea veniva as- 
solutamente proibita; oggi si consiglia una dieta mista 
prevalentemente lattea vegetariana con. largo impiego 
di frutta fresca. Solo i cibi fermentati e piccanti ven- 
gono proibiti e così pure i vini molto alcolici ed 1 
liquori. 


VEDUTE SULLA CURA DELLE MALATTIE 


Ma la panacea universale di tutte lé forme morbose 
in questione, è rappresentata essenzialmente dalla te- 
rapia fisica, in quanto che all'efficacia terapeutica de- 
gli agenti chimici, viene riposta grandé fiducia sia da 
‘parte del Sanitari sia dai malati che ad essi si aff- 

lano. 

I metodi finora usati sono ben noti: la elettricità 
sotto forma di corrente Galvanica o Faradica; la Di; 
termia; la Marconiterapia (terapia ad onde corte); la 
Roentgenterapia. Gli insuccessi ottenuti con i metodi 
predetti sono frequentissimi e non debbono sorpren- 
dere in quanto che talora, come nella sciatica, le pre- 
dette cure determinano spesso una congestione pro- 
fonda che aggrava la situazione anziché risolverla. 

In tutte le forme nevralgiche ed artritriche la cura 
piîr semplice, più innocua e -più efficace si è sempre 
dimostrata quella basata sulla iperemia periferica, otte- 
nuta con la vaso-dilatazione artificiale della rete sot- 
tocutanea. La iperemia superficiale si determina con 
mezzi svariati. Il. più semplice è rappresentato dai ba- 
gni di aria calda ottenuti con apposite stufe o termo- 
fori. SI hanno intense sudorazioni, non sempre neces- 
sarie, anzi talora pericolose, specie in soggetti con le- 
sioni’ dell'apparato. cardio-renale. 

Le cure balneo-termali e lelfangature provocano una 
iperemia superficiale più rapida ed intensa di quella 
ottenuta con i bagni ad acqua calda. 

L'efficacia curativa delle cure balneo-termali in 
molte forme’ artritiche reumatiche e nevralgiche in 
genere è indubbia, sebbene il meccanismo di azione 
non sia completamente chiarito. L'iperemia superfi- 
ciale si può ‘ottenere ariche con le sabbiature calde, 
praticate alla riva del mare, e con la elioterapia. Que- 
sti ultimi due mezzi hanno il vantaggio di essere ac- 
cessibili anche alle persone meno agiate e non richie- 
dono attrezzature speciali. La terapia ortopedica vie- 
ne riservata. esclusivamente nelle: artriti croniche di 
natura tubercolare; nelle altre forme, anziché miglio- 
rare favorisce le anchilosi e pertanto dovrebbe essere 
evitata. Ma come mezzo veramente elettivo, capace di 
determinare in modo pronto e duraturo la iperemia 
superficiale, va ricordata e segnalata soprattutto Ja 
FITOTERAPIA PERCUTANEA IPEREMIZZANTE. 

La parola Fitoterapia deriva dal greco, e significa te- 
rapla a base di vegetali. Questa modesta cura — detta 
anche cura Trevigiana (dal luogo di provenienza) — 
è stata sino ad oggi esercitata da empirici e pertanto 
disprezzata dalla Scienza Medica. Purtroppo però gli 
inconvenienti della terapia ufficiale paragonati invece 
al lusinghieri risultati ottenuti da questo mezzo em- 
pirico: hanno fatto ricredere oggi anche eminenti Cli- 
nici, specie quando tali mezzi; anziché essere messi ‘a 
disposizione di incompetenti ‘e con esercizio abusivo 
e clandestino dell’arte Sanitaria, vengono invece pra- 
ticati in apposite Case di Cura dirette da esperti Sani- 
tari previa approvazione delle Autorità competenti. 

Tn Italia non mancano Isitituti-Sanitari del genere. 

Fra agli altri possiamo segnalare in Roma la Casa di 
Salute « Immacolata Concezione » di proprietà del Com- 
mendatore Sartori (anch'esso trevigiano) che da oltre 
un ventennio adopera con successo un suo preparato 
a base di vegetali, del quale naturalmente custodisce 
gelosamente il segreto. 

La cura dei malati è affidata a distinti Sanitari spe- 
cializzati. Ogni infermo viene preventivamente ed ac- 
curatamente esaminato allo scopo di precisare la dia- 
gnosi di malattia e la indicazione di cura. Gli esami 
Clinici sono completati da ricerche di Laboratorio mer- 
cé le quali vengonoges :luse tutte le forme che a giudi- 
zio dei Sanitari nh ritrarrebbero alcun vantaggio dal 
metodo ‘di Cura. Questo è semplicissimo ed unico per 
tutte. le forme morbose alle quali può essere applicato. 
L'azione che ne consegue è pronta ed efficace; talvolta 
può sembrare persino miracolosa come nelle Sciatiche 


NEVRALGICHE ED ARTRITICHE 


le quali: possong;guarire anche dopo pochissime appli- 
cazio) 

Nelle forme artritiche ed artrosiche le applicazioni 
vanno ripetute più volte in periodi intercalati da turni 
di riposo. Ordinariamente gli ammalati eseguono le cure 
in forma ambulatoria; quelli più gravi invece, che non 
possono muoversi o che per altra ragione preferiscono 
essere ricoverati fruiscono della degenza della Casa di 
Cura la quale è dotata di ambienti igienici, distinti per 
classi e muniti di tutti 1 conforti moderni. Un ampio e 
spazioso giardino rende il soggiorno ai pazienti piace- 
vole ‘e sereno. 

La Cura Sartori viene praticata anche in altre Case 
di Salute. Recentemente ne è stata aperta una a Vene- 
zia. Quella di Roma, sita in Via Pompeo Magno n. 14, 
conta una quadriennio di vita. Essa è ben nota a tutti i 
Medici della Capitale e della periferia. Ha avuto l'onore 
di curare moltissime famiglie di Medici, nonché gli 
stessi Sanitari. Tra gli altri eminenti Clinici noti nel 
compo Sanitario della Capitale: Senatori del Regno. 
Professori di Università. Assieme ad essi vanno. ricor- 
dati, ad onore della Casa, eminenti personaggi politici 
e Funzionari di Stato altolocati, i nomi dei quali, se 
ci fosse consentito enumerare, darebbero una sicura 
prova della serietà e bontà del metodo. 

Ed infine, non sarà ‘fuor di luogo riportare testual- 
mente le parole con le quali un illustre Clicino della 
Capitale rispose al Direttore della Casa di Cura allor- 
ché questi, dopò averlo chiamato a consulto per un 
ammalato interno, chiese al Maestro di tener presente 
la Casa di Cura ed il preparato ormai universalmente 
riconosciuto, 

L'illustre Sclenziato così rispose: 

«10 terrò presente la vostra Casa di Cura, ma 
Vi dirò ancora di più. Siccome la terapia Ufficiale ha 
finora cattiva prova nella cura delle artriti. croniche 
€ della Sciatica, se io o persona di mia famiglia, do- 
vessimo cadere ammalati di tale infermità verremmo 
certamente qui a farci curare ». 

Di fronte ad una dichiarazione spontanea ed interes- 
sante, sì rinfranchino gli ammalati sofferenti di artrite 
e di reumatismi e sciatiche e non disperino di miglio- 
rare o guarire dalle sofferenze che da tempo li afflig- 
gono. Sappiano però approfittare in tempo di questo 
preparato che la Provvidenza mette loro a disposi- 


zione. 
Dott. ORESTE PELLEGRINI 


Parte del personale della Casa di Cura. 


CRONACHE PER. TUTFE LE RUOTE 


1 giapponesi fan la guerra lampo. 
Gli americani sono ognor più lenti... 
Veniamo a snocciolarvi senza scampo, 

i più importanti e noti avvenimenti, 
traducendoli in versi in cui di nostro, 
vi son solo le rime e un po d'inchiostro. 


Gl’indigeni di Jap, anziché l'oro, 
Come mezzo di scambio, usano i sassi; 
in fondo, gli europei fan come loro: 
usan la carta, ch'ha degli alti e bassi 


Ibile, 
ha il.solo pregio ‘d'esser più tascabile. 


Consumando una parca colazione; 
un giovane ungherese, un bel mattino, 
non vi dirò con quanta commozione, 
trova una banconota in un panino. 
Suppongo che, convinto, abbia esclamato: 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA. — X 


L'americano Wallace ha asserito 
che val più la réclame che i carri armati 
€ che in quel campo, in modo garantito, 
gli americani han tutti superati. 
Perché non fanno offrir da qualche ditta 
la guerra e la vittoria, (o la sconfitta)? 


! Now È Far 
ma, in generale, in questo tempo insta- SE ETRA UNA FRA 


bruceran tutto: 


han bruciato le. 


Un cacciatore più che centenario 
sposa una bella vedova svedese. 
E un fatto ch’esce fuor dall'ordinario: 
sposare a quell'età, belle pretese! 
È un cacciatore, sì, ma andando a cuccia 
ha ancora da spérar qualche cartuccia?. 


per cui senza divorzio, 


Ed il 


Secondo una statistica, 


a far... 


Gli americani, nello scorso mese, 
han registrato la più alta somma 
di divorzi raggiunta in quel paese 
da quarant'anni 


ETA 


Manca la 
[gomma 


in qua... 


(îvî compresa quella che si mastica), 
ma la morale è sempre un po' più. 


[elastica. RLot 


Il comandante inglese è molto affitto, 
ma la guerra è la guerra, egli proclama, 
e se. gl'inglesi. lasceran l'Egitto, 

pure il panorama! 

(Finora, ritirandosi —/è patente — 

tappe, unicamente). 


‘A Buda, una signora intraprendente 

si converte alla legge del Corano, 
ufficialmente, 
pianta il marito e sposa un mussulmano. 
tradito. coniuge? Sospetto 
ch’abbia acceso un bel cero a San Mao- 


gl'indiani 
vanno aumentando negli Stati Uniti. 
Tutta apparenza: sono americani! 
Solo che adesso, molto più scaltriti, 
dopo tante magnifiche promesse, 
gl'indiani han tutto l'interesse. 


Poiché il tabacco è ognor più insufficiente, 
tanto quello comune che di marca, 
s'è creata una lega, ultimamente, 
contro le fumatrici in Danimarca: 


che per gettar negli occhi un po” di 
Ifumo, 
ne debban proprio far tanto consumo? 


/ 
al 
Vittorie ovunque. Allarme ad Hollywood 
Roosevelt avrebbe il titolo di lord. 
Tempeste nell'America del Sud 
S'invoca un po' di pioggia anche nel 


[Nor 
forse una doccia — fredda, è naturale — 


di questi tempi non farebbe male... 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Guareschi) 


CAN, TI Ho SCOPERTA! 
TU RM / 


[metto... 


(Continuazione Teatro) 

timi mesi sulle scene di prosa tedesche. 
Tra di esse le seguenti: al « Deutsches 
Theater» di Berlino Idothea di Hans 
Leip, che ha per soggetto il ratto di 
Elena; alla « Volksbuhne » di Berlino 
Meister Lorenzo di Hans Landhoff, che 
è la storia di un insigne artista a cul 
viene tolta la vista affinché non sia in 
grado di erigere in altra città un tem- 
pio superiore in bellezza; al «Rose 
theater » di Berlino la briosa comme- 
‘dia di Friedel Loeff Schtichtes Madchen 
desucht, che svolge una vicenda origi- 
nata da un'inserzione sopra un giorna- 
le. Altri nuovi lavori: allo « Staathea- 
ter » di. Danzica Heinrich von Dauen 
di Friedrich Bethge, rielaborazione d: 
la tragedia storica Ribellione in Prus- 
sia; allo « Staatliches Schauspielhaus » di 
Amburgo la conîmedia danese di'Hen- 
ring Kehler Ulabella, che ha per pro- 
tagonista una ragazzina turbolenta a cui 
un professore lascia andare un solenne 
ceffone; allo « Staattheater » di Ambur- 
go Questi ragazzi di Gherardo Gherar- 
di, nella versione tedesca di. Rudolph 
Schneider-Schelde, protagonista Carola 
Wagner, regista Walter Oechmichen. 


* Il comitato tecnico corporativo per 
il teatro drammatico, riconosciuta l'op- 
portunità di dare maggiore concretezza 
ed una più organica e sostanziale disci- 
plina al capocomicato, cui sono legate le 
sorti e la vita del teatro di prosa e di 
apprestare i mezzi per assicurare le con- 
dizioni di vita e la migliore efficienza 
artistica alle compagnie, preso atto con 
soddisfacimento delle nuove iniziative ri- 
guardanti l'assurizione della gestione di 
compagnie da parte di esercenti di tea- 
tro delle principali città d'Italia, ha 
ravvisato l'opportunità che limitatamen- 
te al primo anno di esperimento di dette 
iniziative la concessione delle sovvenzio- 
ni statali alle compagnie di posa venga 
riservata alle formazioni gestite dagli 
esercenti di teatro o da enti di diritto 
pubblico. 

* Ispirandosi alla tragedia di Eschilo 
1 sette a Tebe, il romanziere francese 
Michel M. Varsepuy ha scritto in prosa 
ritmata una tragedia intitolata Eteocle, 
che è stata rappresentata a Parigi, con 
musiche di scena e canti. corali compo- 
sti dal padre dell'autore, Mario Varse- 


E CINEMA 


* Sono state iniziate a Cinecittà le ri- 
prese del film Casanova farebbe così di 

produzione Cines-Juventus, e che ha per 
Interpreti Peppino, Edoardo e Titina De 
Filippo. La regia è di Carlo Lodovico 
Bragaglia. 


NON PIU 
VESTITI 
ROVINATI 


Non vi è ragione di lasciare 
scolorire e rovinare i vostri 
vestiti, né di subire la mor- 
tificazione dell'odore sgra- 
devole della traspirazione. 
Con una sola applicazione 
del DEODORO la traspi- 

zione eccessiva si arresta 
«d ogni cattivo odore viene 
eliminato senza il minimo ef- 
fetto deleterio sulla salute. 
L'effetto di una sola appli- 
cazione perdura per diversi 
giorni. Anche lavandosi, l'a- 
zione del DEODORO non 


viene a perdere in efficacia. 


VENDITA PRESSO LE MIGLIORI 


‘digerisco bene. Ma per digerir 
bene è anche indispensabile 
tara sani, "ALBA 


Il DEODORO, in elegante 
Aiaconcino contenente suffficiene 
le quantità per 3 meal, si trova 
in tutte le migliori. farmacie 
+ profumerie oppure alla 

Farmacia I. ROBERTS € €. 
Via Tornabuoni 17, Firenze 


All'Anscima Tatiana 
L-MANETTI - M. ROBERTS € €. 
FIRENZE 


PROFUMERIE DEL REGNO 


* Un altro nuovo film, di produzione 
Continentalcine, L'uomo della groce, 
tratto da un soggetto di Asvero Gra- 
velli, è entrato in lavorazione, sotto la 
direzione di Roberto Rossellini. Si sono 
iniziate a Ladispoli le riprese degli 
esterni. 


* Il Consorzio Cinematografico E.LA. 
attende alacremente alla preparazione 
del film La Fornarina, visione di Sem 
Benelli, ideata e composta da Nullo 
Gramantieri. Il nuovo film, che si an- 
nuncia come uno del più importanti del- 
la stagione avrà per interpreti princi 
pali Lida Basrova, Massimo Gerato © 
Annelise Uhlig. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* Ora ci siamo un po' abituati a ve- 
der circolare (e, qualche volta, a pilo- 
tare) macchine alimentate a gasogeno e 
data la situazione troviamo in esse tutto 
quanto è necessario per un'ottima loco- 
mozione stradale, al punto che non av- 
vertiamo nemmeno l'ingombro del foco- 
lare posteriore, dei filtri laterali o an- 
teriori, 11 ronzio del ventilatore ecc. e 
troviamo anzi che tutto ciò è più che ac- 
cettabile per potersi muovere. Ora, sta 
bene che !l gasogeno sia nato ed abbia 
avuto la maggiore sua evoluzione in 
tempi quanto mai difficili, nel senso che 
la facile sua ascesa venne potentemente 
alutata dall'estrema scarsità di benzina 
che ha spinto le supreme autorità ad 
emanare | necessari draconiani prov 
dimenti a tutti noti, ma in ultima ana- 
lisi rappresenta esso un mezzo transito- 
rio oppure può essere catalogato non 
come un palliativo, bensi come il proto- 
tipo di una vera categoria per la pro 
duzione di carburante motoristico? In 
re parole, dovremo vedere, a fini 

lerra, tutti i « gasogenisti » liberarsi il 
più velocemente possibile di tutto il 
loro armamentario, oppure sarà giusti 
ficata la costanza verso quest'organo, un 
po' ingombrante forse (pur non dim 
ticando quelle indovinate Installazioni 
che dissimulano in modo più che soddi- 
sfacente ogni aggeggio) ma, in ultima 
analisi, fedele e parco? 

La risposta non è facile da dare poi- 
ché evidentemente ci sarà chi preferirà 
ritornare all'innegabile bella semplicità 
della benzina, quando cioè non c'è al- 
tro fastidio che quello di fermarsi po- 
chi minuti al distributore stradale per 
fare il « pieno » del serbatoio e metter- 
si in un momento in marcia al sem- 
plice tocco dei bottone di avviament 
però non è detto che tutti debbano 
così, poiché vi sono anzi molte fondate 
ragioni che consigliano di ricambiare, 
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anche nel momenti nor- 
mali, la... cortesia che il 
gasogeno ci ha usato în 
questi periodi difficili, e 
ciò per vari motivi, pri- 
mo fra tutti quello di 
non pesare al cento per 
cento sulle disponibilità 
di benzina. Non è in- 
fatti da dimenticare che 
nol, pur colle modernis- 
time attrezzature venu- 
teci da quella saggia po- 
litica petrolifera da vari 
anni messa in luce dal 
Governo fascista, non di- 
sponiamo purtroppo di 
sorgenti in casa nostra e 
difficilmente ne trovere- 
mo nel nostro sottosuolo 
nonostante l’encomiabile 
piano di trivellazioni co- 
stantemente seguito: si 
conclude quindi che Je 
Poche pastiglie di nostre raffinerie lavore- 


Fanno in maggior parte L' 
il grezzo d'importazione COME -L'ORO 


C) e ciò significa che pur dq 
con tutti i provvedimen- MEGLIO DELL'ORO 
ti di compensazione che 
potranno essere adottati, 


si tratterà sempre di ma- 
? terlale che vien da fuori, 
sarebbero bastate a proteggermi met- da pagare non certo in 
iera insuperabile tra oro come avrebbero pre- 
tendo una barriera insuperabile. & PIL nan vengo Pra 
me e i germi che mi banno conciato Mec REmICI Q'Oggi, mA 
.. E a imprevidenza paga- questo, per dire che illi- 
così= Ecco una imprevidenza paga Sifnie Biden Mi 
ta ben cara. Ma meg tardi cl meno nei primi anni del 
mai, e se non ho potuto sfuggire al dopoguerra, non v sa- 
1 si Raz ranno e dunque la co- 
pericolo sono però in tempo ad im scienza. dei succedanei 
pedire ogni complicazione e a guari- he in Questi anni di 
x dr hi i guerra si è formata così 
re in pochi giorni; a ciò serviranno vene, non dovrà disper- 
ottimamente le stesse pastiglie dersi ed essere sacrifi- Coni î 
x È cata all'altare del distri- ‘on le stesse carat. 

Formitrol il preparato che ve butore stradale di ben: ù 
ramente protegge. zina; ammettiamo pure teristiche di quel- 

che sl faccia una revi- Ù a 

sione dei diversi casi di lo d'oro, il pennino 


nia applicazione pratica, ma 
DEA.Wander S.A.Milano SPPainiozione es, ma “PERMANIO,. man: 
del succedaneo, in fatto " 
di carburanti, sarebbe un tiene alla “OMAS, 
vero delitto arrivarci. i 
Abbiamo ormai tutta Me prinialo dine 
e a un'industria fiorente ed i 
Autorizzazione 35537 = 1941 oa» sore na grafica di classe. 
concerne ll metano, una 
ricchezza del nostro sot- 
tosuolo che per tanti an. 
ni. abbiamo ignorato, 
sfruttandola molto al di- 
sotto delle sue reali pos- 
sibilità, ci siamo creata 
una encomiabile tecnica 
in fatto di gasogeno, per- 
fezionando questo gene- 
ratore come ancor pochi 
anni fa sarebbe parso az- 
zardato prevedere, si s0- 
no sorpassate difficoltà di 
ordine pratico e buro- 
cratico che a prima vi- 
sta erano giudicate in- 
sormontabili: or dunque, 
dopo tutto ciò si può | LEGGETE 
pensare di ‘tirare una ARCHITETTURA 
bella riga come su un Rassegna di Architettura 
foglio che non serve più Rivista del Sindacato Nazionale Fascista Architetti 


@ dimenticare le più bel- " È 
le 7"méte' dell'a staronia. diretta da Marcello Piacentini accademico d'Italià 


nazionale in campo mo- 
toristico? Nemmeno per | GARZANTI - MILANO - ROMA 
sogno e non v'è persona 
tecnica o profana che 
non comprenda come le 
vie del suecedaneo deb- 
bano salvarsi nel dopo- 
guerra e contribuire in 
sensibile misura al com- 
pletamento del piano di 
rifornimento nazionale 
pra di combustibili per 
Fotoincisioni Alfieri & Lacroix motori mobili. Certo, si 
e etto dovrà fare una selezione, 
ma rimarranno certune 
categorie di veicoli che 
sembrano create apposta 
per essere alimentate col 


gasogeno: tanto per fare 

ECCO UN SARTO DIVERSO DAGLI ALTRI qualche esempio. ecco 
determinati tipi di auto- 

carri industriali aventi 

La carta dei punti ci permette di motori di grande cilin- 

fare non più di un vestito all'anno. drata che possono beni=- 

Perciò questo vestito non deve es- simo sopportare le dimi- 

sere sbagliato. nuzioni di potenza che il 

Il « PLASTES », apparecchio misu- gasogeno trascina sem- 

ratore e modellatore vi garantisce pre con sé. ecco nume- 


rosi trattori agricoli che 
la perfetta precisione del taglio, TAO AEHice 


—_ alimentati con cascami 
vegetali facili da trovare 
Ogni taglie - ogni confezione - ogni sul posto stesso del la- 


ite imbar- 
lavoro UN CAPOLAVORO ii 5 pare nzon 


hanno méte di velocità e 
quindi possono beniss 

mo manovrare anche se 

La Clientela più difficile è la di 'nbtore rende apo 

più desiderata. meno di quando era ali- 

mentato a benzina, ecco 

i ù esi è tutti quei motori fissi per 

La Clientela più esigente è la npiplitizioni pun Agi 

preferita. azionano pompe d'acqua, 

macchine stradali, qual- 

Ricco assortimento tessuti SOLTEX-ZEGNA che gruppo compressore 

d'aria ece. per i quali 

l'ingombro non conta e 

gr: possono quindi occupare 

Cav. CESARE MAGNI - MILANO Sartoria dì primissimo ordine un po’ più di spazio se 

Galleria del Corso 4 - Telefono 71550 per uomo e signora ‘al posto del serbatoio di 

benzina si mette una 
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casa DI cura “IMMACOLATA CONCEZIONE,, 


COMM. MARIO SARTORI 


SCIATICA - ARTRITE - REUMATISMI 


ROMA - Via Pompeo Magno 14 VENEZIA - Fondamenta S. Simeon Piccolo, 553 
TELEFONO 35.823 TELEFONO 22.946 


carriola con sopra il gasogeno ed i rela- —1nimento via mare, non potrà dare alcun incoraggiamenti, e aiuti diretti e indiret- jte direttamente all'industria 


tivi filtri, insomma moltissimi sono i aiuto. ti La protezione a favore dell delle costruzioni mediantè 'a concessio- 
casi pratici che di volta in volta il saggio mento viene esplic funzione delì ne in franchigia da dazi doganali del- 
italiano saprà vantaggiosamente dare al * L'Italia fascista non si è trovata im- necessità di mettere gii armatori nazio- l'importazione dei materiali metallici 
gasogeno a tangibile miglioramento del —preparata, anche per ciò che riguarda nali in condizioni di competere agevol ‘ezzi e semilavorati occorrenti alla co- 


consumo nazionale di benzina. Del resto, —1a marina mercantile, nell'attuale con- mente con gli armatori stranieri per la —struzione dello scafo, dell'apparato mo- 
persino in Germania, ove l'industria del filtto, avendo da tempo predisposto con conquista dei mercati di traffico. tore, del macchinari ausiliari e delle 


la benzina sintetica (ricavata cioè dal organici sviluppi tutte le provvidenze dustria delle costruzioni è stata In —1parti di completamento, di arredamento 
carbone) è in pieno sviluppo e più an- necessarie per il potenziamento della giata in Itala grazie al R. D. L € di attrezzatura delle navi indiretta- 
cora lo sarà nel dopoguerra — pur colla._—1marina mercantile nazionale. L'interven- l' marzo 1938 n. 330, convertito in legge mente a favore della siderurgia nazio- 
dovizia di carburante date le fonti di- ‘to dello Stato si è concretato non solo con la legge 5 gennaio 1939 n. 245; e con nale, con la concessione di un compen- 
rette — la politica del succedanei e se- all'esercizio dell'armamento ma anche il regolamento approvato con R. D. li so daziarlo per i materiali metallici in 
gnatamente del gasogeno è quanto mai all'industria delle costruzioni, mediante aprile 1939 n. 1101. Le misure protettive —genere e per il legname di produzione 
seguita il che dimostra come questa deb- nazionale adoperati per la costruzione 
ba essere, a maggior ragione, anche lu del naviglio, e a favore dell'armamento 
nostra. mediante la concessione di un tributo 


da determinarsi în funzione della velo- 
cità e del volume globale interno della 
nave, oltre a vari contributi di in 

€ di miglioramento, e a esenzio 
ata di ricchezza mobile, dalle t 
istro e scambio, dalla tassa di ven- 
È Interessante rilevare che le prov- 
inze legis sono state emanate 
con un car nel senso 
che la protezione a eva ‘arattere di 
lasticità ttibile cioè di variazione 
in dipendenza di eventuali mutamenti 
nei prezzi e nelle situazioni dei mercati. 
Il sistema di protezione è stato ulterior- 
mente integrato dalla legge 29 marzo 
1839 n. 920 recante provvedimenti a fa- 
vore dell'industria delle costruzio 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Il petrolio indiano. - L'India si ri- 
forniva prevalentemente dalla Birmania, 
ed ora che questo Paese è stato occu- 
pato dal Giappone, ben poco rimane alla 
Gran Bretagna per approvvigionarsi di 
petrolio. Comolessivamente la produzio- 
ne di petrolio della Birmania e dell'In- 
dia (Assam e Punjab) ha avuto negli ul- 
timi sei anni il seguente andamento: 
t 1.320.000 nel 1936; t. 1.390.000 nel 1937; 
t. 1.362.000 nel 1938; t. 1.049.000 nel 1939; 
t. 1.380.000 nel 1940 e è. 1.398.000 nel 1941! 
Ma di questa produzione complessiva, la 
Birmania partecipava con un quantita- 
tivo di gran lunga superiore rispetto al- 
l'India, superando il milione di. ton- 
nellate all'anno. Se poi si ricorda, che 
l'India, anche col petrolio della Birma- 
nia, era costretta annualmente a im- 


è L'incremento del depositi nelle Cas- 
se di Risparmio postali italiane. - Co- 
stante è stato l'incremento del depositi 
presso le Casse di Risparmio postali in 
questi ultimi mesi; l'eccedenza media 
mensile dei versamenti sulle somme ri- 


portare petrolio, si vede benissimo co- tirate ha raggiunto il milione talché 11 
me la situazione odierna non debba es- credito i depositanti, che nel gennaio 
sere molto lieta per la Gran Bretagna, scorso era di 46 miliardi, a fine aprile 
Né può contare sulle risorse della Cina AZ. AGR. PIAVE ISONZO S.A. iianno superato | 49 miliardi, Che il fe- 
cosidetta l'Indipendente, la quale, se CANTINE DI VILLANOVA nomeno sia dovuto a larghe correnti di 


aveva del petrolio di importazione, ora la i" imomeo (eeov, si Goria; 


che è tagliata fuori da qualunque rifor- (Continua in INI pagina di copertina) 
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ME 


È ZIARIO LETTERARIO 
* E uscita in questi giorni la quinta edizione, notevolmi 
accresciuta, di SAPER VEDERE di Matteo Marangoni Near 
zanti editore). Il successo di questo libro è dovuto oltreché 
‘al suo stile piano, chiaro e persuasivo, anche alla sua into- 
MI ga del 

opera — genere sino a oggi — insegna a ve 
dere e a gustare un'opera d'arte e costituisce una Veri ri; 
‘velazione per il profano che scoprirà bellezze insospettate al 
tuoi cochi talvolta ottenebrati dai pregiudizi e le storture 
<iella sua inesperienza critica. 


* Anche all’estero Francesco Perri ottient col suo romanzo 
IL DISCEPOLO IGNOTO (Garzanti editore) un autentico sue- 
cesso, Già tradotta in boemo (Cesa editrice Evropski Literàrvi 
Klub) e in ungherese (Casa editrice = Dante »), questa singolare 
opera uscirà prossimamente anche in edizione francese (Casa 
editrice Payot). 


LIBRI, CRITICI E AUTORI 


GIUSEPPE MAROTTA 

» autore del romanzo 

MEZZO MILIARDO 

Che scrittore divertente! E come verrebbe voglià d'escla- 
mare, semplicemente: — Che scrittore! — con una dimi- 
muzione di parole che equivarrebbe ad un aumento di 
elògio! Marotta, oggi, è arrivato a una concisione di segno 
che a me sembra addirittura limitare. E fra questi segni 
<he hanno tutti valore d'ideogrammi, entro questi limiti 
segnati con una ‘misura infallibile, ll suo raccontare assu- 
mè una trasparenza che dà alle figure, per contrasto, uno 
spicco luminoso»di caleidoscopio, ìl suo motteggiare uno 
facilità per cui il paragone, l’antitesi, Ja canzonatura, la 
caricatura acquistano la coerenza, l'attrazione la persua- 
‘sione del discorso più normale. Marotta, narrando, ve- 
ramente conversa; né. la naturalezza del suo dire può 
mai essere ‘interrotta neppure dalla più acrobatica delle 
facezie. Niente in lui peròidella solita apatia all'inglese, 
| o del pince-sans-rire parigino, o della rozza impas- 
sibilita all'americana. Anche nella smorfia, è conservata 
al volto della pagina un'espressione di simpatia, uno 
sguardo che cerca e trova. E se la sillaba è contenuta, 
l’estro è curiosissimo. 
L'Iltustrazione Italiana 


Marco Ramperti 


Marotta prosatore è un fuciliere che fa centro quasi 
ad ogni colpo, Vi è una intrepidezza forte e nervosa, 
‘una cadenza attiva e sicura nel suo passo e nel suo 
trapasso d'archi. Vi è un’eccellenza dî immagini nuove, 
di ardimentosa poesia. 


L'Ambrosiano Giulio Trasanna 


Esiste un umorismo affettuoso? (Affettuoso intendia- 
mo verso la vita e verso la gente). Se esiste — e se ci 
riesce di non identificarlo con l'ottimismo, cugino del- 
l'inconsapevolezza — il nuovo libro di Giuseppe Ma- 
rotta, Mezzo miliardo, è classificato, Il risentimento, 
l'elegia e il funambolismo essendo alla base della ma- 
niera umoristica corrente, sia consentito di salutare con 
volto amico un romanzo allegro senza acrimonia, inu- 
tilizzabile come canto corale delle prefiche. 
Corriere della Sera 


lan. | 
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RUBRIC 
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ENIMMI 


1 Aggiunta iniziale cillabica 4-6) 


a cura di Nello 


DEVOZIONE 
a chi so lo 


Passano gli anni e più diventa il crine 
mio grigio e tardo il passo e stanco fl core, 
più di te mi sovviene, o dolce amore, 
unico bene che non ha confine. 
E mi par di sentir l’ore vicine 
in cui tu stessa, in languido tremore. 
ti abbandonavi a me, sublime flore 
ancor non oggi od appassire incline. 
Dove le tue pupille smeraldine 
mirano e | tuoi pensieri? Nel passato 
per te di rose, o al mio di crude spine 
procelloso avvenir credulo e ignoto? 
To di te non mi son dimenticato 
e per la vita ti sarò devoto... 
Nello 


D Anagramma diviso 
PER FORTUNA NON È SEMPRE COSÌ! 


x' xxx dicesti un giorno 
® col più bel rorriso 
sopra il labbro dipinto 
mi portasti all'altare 
Ma non fece ritorho 
da allora quel sorriso 
€ sul tuo volto stinto 
furono xxxxxxx amare. 
Voglia Il Signor ch'io la cagione intenda 
di questa 20 tremendal 
Artifer 


3 Indovinello 
UNA STRANA TURISTA 


Vive tra 1 monti, in mezzo a la natura 
e mai fu vista In cima ad una vetta; 
al mar con l’onde spesso si diletta, 
ma lunge se ne sta da la pianura. 
‘Alceo 


4 Frase a intarsio 
LA MONDANA Al BAGNI 


Pel xxy yt++00 x' yyyooo, ahi quanto Ilbero!, 
tre cardinali... avvampano di collera! 
Fioretto 


IL LEOPARDI ENIMMISTA 


Nel Leopardi di Michele Saponaro leggiamo che il 
srande recanatese, durante fl suo soggiorno a Bolog: 
frequentava casa Brighenti, dove « facevano 1 soliti £: 
chi di società, le tombole, gl'indovinelli, le' sciarade ». 
«Egli si divertiva specialmente alln spiegazione. delle 
sciarade, e Annina faceva la monella: 

— Papà ne sa una storica: nientemeno di 
Mont!, Lei la coposce? 

Leopardi disse che non la conosceva, e Annina Ja scrisse 
sopra un foglio di carta: 


Vincenzo 


Insidia il mio primiero 
gli abitator dei flutti, 
il mio secondo gli uomini 
ed il mio tutto tutti, 


Non è difficile — sorrise Leopardi — e rassomiglià al 
suo autore. 

Prima ‘di congedarsi — la signora Marina raccoman- 
dava al marito di riaccompagnarlo sino alla pensione Ali- 
prandi, — egli prese il foglio di carta, e sotto ci scrisse la 
sua variante: 

Uccide il primiero, 
uccide il secondo, 
uccide l'intero. 


Era più difficile, E rassomigliava a lui ». 


Indubbiamente, il Leopardi pretendeva un po' troppo dai 
solutori! 


SOLUZIONI DEL N..27 
Frase a sciarada: picco-l-aita-liana= piccola italiana. 
1. ‘Faccia mostra. - 2. Stalla, stella; spicchio, specchio, - 
3. TORpedinieRE. - 4. a'-tutto-SPIA?; no (perché manca 
il P)= a tutto spiano, 


MESBELC 


5 Veil 


12 Luglio 1942-XX 


CRUCIVERBA. 


9 il 


4 
5 607 8 10 12 13 


Primo di schiera innumere, 
Domina tra pareti 

Al quinto posto sfolgora 
Dinanzi a tutti { preti. 
Colpito da scomunica. 

Per Como è un capo strano. 
Ma per la prima femmina. 
È un tardo brasiliano, 

Per vol pungenti ed ispide. 
10. Con me si fa accorata. 

11. Tutte le feste al tempio. 

12. Qui la bevanda ambrata, 

13. A mezzo vaso sta. 


ssspuasene 


Verticali 
s' 
Ma la risposta è urtan! 


1 ira a l'aria libera 
3, Se pur ci tratti a bibit 
4. 


Nota che sta distante. 

. È sempre a capotavola. 

$. Oscuro di colore. 

7. Per gli ascendenti, caspita! 
8 Ha un mezzo baiticuore. 

9. Precede ognora i nobili. 
10.. Con l'urlo più marziale. 
11. Ne la città del Cesari, 

2 Quel che per sé più vale 
S'abbla, o non s'abbia, dà. È 
Aladino 


CASELLARIO, D'ANAGRAMMI 


TETRAEDRO 
ESILARATI 
DEMONIACA 
PATERNALE 
OSTRICAIA 
MODERNITÀ 
CAVALLINE 
INCARTARE 
TETRAGONO 


Collocare nello schema gli anagrammi delle parole a mar- 
gine. La prima colonna vi darà l'anagramma dei patrimoni. 
Adagîo Guet 


SOLUZIONI DEL N. 27 


@ cura di Nello 


IOCHI 


P; 


RE 


-— = 


la Fà N: g1 di A. Gentili. 16,12; 15.20; 23.19; 27.18 e vince. 
92 di Piccoli: 19.14; 14.1; 17.10; 10.6; 6.15 e vince. 
93 di Volpicelli: 31.27; 17.13; 27.30; 30,23; 20.1: 


vince. 


23,30 e 


N. 94 di Rossi: 19.14; 14.10; 22.18; 18.27; 15.20; 7.11; 119 


e vince. 


Dino Rossi P. 


Il Bianco muove e vince 
in 4 mosse + finale 


NOTIZIARIO 


E terminato di questi giorni in 
Germania il 2° Torneo «Europa » 
‘al quale, come nello scorso anno, 
parteciparono rinomati maestri. Fu 
vinto dal campione. del mondo 
Alexis Aljechin, seguito dallo sve- 
dese Stoltz e dal naturalizzato te- 
desco Bogoljubow. 


— Risultato del Torneo scacchi- 
stico di Campionato Provinciale di 
Il categoria svòltosi presso la 
« Scacchistica Milanese », corso Vit- 
torio Emanuele 2, Ristorante Oro- 
logio, dal 12 giugno al 1° luglio 
corrente. 

Partecipanti 7 giocatori. Diretto- 
re del torneo Ariodante Agosti- 
muccl. 1° Trucco Lorenzo con pun- 


Problema N. 1198 
GIORGIO GUIDELLI 


anco da matto in 2 mosse 


M. 41 
Blocco (Mossa libera) 


Il Bianco muove e vince 


PROBLEMI 


N. 


102 


14.19; 


22-6.11; 


18-10.14; 


ti 4%; 2° Fossali Ugo con pun- 
tl 3/4 3° Clocca Angelo con pun- 
ti 3; 4° Morale Santo con punti 
4° Rodegher Oscar con punti 2; 
6° Moraldi Franco con punti 0 e 7° 
Leitempergher Attilio ritiratosi 
dopo la terza partita. 


Piccola Posta 


Rossi Vincenzo - Faenza, Il prof. 
Davide Marotti era napoletano. 
Egli moriva improvvisamente nel- 
la sua città nel luglio del 1940 1 
sciando vivo rimpianto fra gli sca 
chisti italiani che lo apprezzavano 
glocatore appassionato e brillante. 
Fu nel torneo di Viareggio del 1921 
che conquistava {l titolo di cam- 
pilone nazionale, perduto poi nella 
sfida lanciatagli da Stefano Rosselli 
Del Turco. 

Ferrari Giulio - Alessandria. Nel. 
la vostra città ed anche in Provin- 
cla vi sono parecchi Dopolavoro 
Scacchistiei. Per precise informa- 
zioni rivolgetevi a codesto Dopo- 
lavoro Provinciale - Sezione Giuo- 
chi e Sport. 


Ertata-Corrige 


Dal contesto il lettore avrà cor- 
retto da sé, ma il titolo esatto 
dell'articolino comparso sul nume- 
ro precedente era: 

The Dancer King!... 
(1 rg ballerino) 
(e non Danger). 


PARTITA GIOCATA PER CORRISPONDENZA 


23.20-10.14; 28.23-12.16; 32.28- 
22.15-5.10(0); 
14; 2722-14-21; 26.17-1 
5.10; 31.27-11,14; 25.21-7.12; 27. 
15,6-2.11;  29.25-12.15; 
19.12-8.15; 30.27 
gramma) 4.7; 2118-1421; 25. 
18.13-0.18; 
18; 13.9-15.19; 23.14-16.32; 27.23-32.20; 23.20-28.23; 20.16-23. 
19; 14.10-18.21; 9.5-19.15; 5.2-11.14; 2.6-7.12; 16.7-3.12; 10.5- 
21:25; 5.2-15.20; 6.11-14.19. Patta, 

0) 7.12; 26.22-12. 


S'CAMRECEET 


FINALE CON SOLUZIONI 
di Agostino Gentili 


Nero D. 21 pedine 47.24 — Bianco D, 9 pedine 13.16.18.19 
Il Bianco muove e vince 


Soluzione: 19.15-x; 13.10-x; 9.2-24.28(a); 2.6-7.11; 16.12-x; 
12.7-x; 6.31 e vince. 

@) 4.8; 2.5-24.28; 5.10-28.31; 10.14-31.28; 14.19-28.24; 15.12 
ecc. Vince, 


‘apertura convenuta 23.20-10.14 
Bianco: Agostino Gentili (Roma) 


Nero: Angelo Pilla (Venezia) 
PROBLEMI 


N. 103 N. 106 
Angelo Volpicelli Ornello Campatelli 
21,18-10. (S. Gimignano) 


22.19- 


(Vedi dia- 


22.13-14. 


Il Bianco muove e vince 
in 5 mosse 


i 29.22-8.12; 22.19 ecc, ecc. Nota patta. 


Problema N. 1199 
A. BURGERMEISTER 


Problema N. 1201 
N. MAXIMOW 


PARTITE BRILLANTI 


Aljekine Bruce 
1.4 CO) 200) 
2 Cc3 4 €605) 
3. CI. d5:eì ctet 
4. C:ed  Af5() i RAT 
5. Cgi Ago 12 D:eé Il Nero 


ha het) 
7. Ces ANT 

Note: (1) Nella Caro Kann questa 
mossa è in generale adottata, ma 
poiché {il Campione del mondo è 
uscito di teoria con Cca invece del 
tratto normale d2-dé, era meglio 
per il nero giocare Cft. 

(2) Necessaria per evitare la per- 
dita dell'A dopo la spinta h4-h5. 

() Minaccia matto in fl. 

(4) In questa situazione non si 
vede come Il Nero possa efficace- 
mente opporre valida difesa al for- 
te attacco del blanco. 

() Se g6 prendeva la D. A:f7, 
matto. è 

(6) Il Nero non ha compiuto nes- 
sun gesto di generosità, perché do- 
po Rgf. DI7, matto, 


abbandona (6) 


«Soluzioni del N. 26 
Problemi: N. 1194, Df$; N. 1198, 
Ted. 


Studio: "Td, Aî8; Rb6 e vince 
catturando un A. 


ll Bianco da matto in 2 mosse 


11 Bianco dà matto in 3 mosse 


U. DI Rorai: 


CCLXV. — Un caso di coscienza. — Sono chiamato da al- 
cuni miei affezionati lettori di una cittadina della Brianza 
a dare un giudizio su un curioso caso di condotta di gioco. 

Ecco il caso ed ecco le carte: 


A xx 


Q axxx 


@ spioxx A-XXX 
O apx F-10-X-X-X 
O xx x 
& rx A 
a x 
i È A-RFAXX 
do r-i0-087x 
Tutti sono in seconda. La licitazione si svolge così: 
s o N E 
var de aa 
passo ‘contro surcontro passo 


asso Di 
mi gioco si svolge così: Ovest esce col Re di picche. Est sta 


BREE 


basso, Sud taglia e gioca il Fante di fiori. Ovest dopo aver 
pensato, passa la Dama, e naturalmente Sul può fare le sue 
cinque fiori, perché non dà che un'altra mano a fiori e fa 
tutte le altre mani. i 

Da ciò la discussione. Doveva Ovest star basso, che Est 
avrebbe fatta la mano di Asso, senza che fossero intaccati 
gli altri due cuori di Re e Dama? 

Ecco che qui sorge Îl mio caso di coscienza: Parrebbe lo- 
gico e.forse opportuno, a carte viste, giudicare contro Ovest. 
Ma io devo confessare che avrei anch'io passata la Dama e 
splego il perché. 

Devo però prima esaminare la licitazione: à 

Giusta l'apertura di Sud, malgrado il magro punteggio, che 
è compensato dall'eccezionale distribuzione di 6-6-1-0. Giusto 
il primo turno di licitazione. A secondo turno Sud tenta met- 
tere a tacere l'avversario col suo.4 fiori, che è poi una di- 
chiarazione di blocco. Ovest giustamente va a 4 picche. Ma 
Nord che per le sue carte e cioè con una probabile tenuta 
a picche, l'Asso di cuori e gli altri due colori chiamati dal 
‘compagno, avrebbe dovuto contrare le 4 picche — va a 5 fiori. 
‘Al contro di Ovest egli surcontra, e ciò può spiegarsi col pro- 
posito di spingere Ovest a 5 picche. 

Comunque vedremo l'effetto del surcontro, Nulla da osser- 
vare in merito all'azione di Sud, che spera, giocando attù di 
trovare le quattro attù avversarie divise 2 e 2 e quindi di 
dare due sole mani. Ma Ovest doveva, data la licitazione e 
ignorando la speciale distribuzione di Sud, supporre l'Asso 
di fiori in Sud. Cedendo sul Fant:, Ovest calcolava di per- 
dere così una mano di attù dappoiché Sud avrebbe pol bat- 
tuto l'Asso. Per Ovest il pericolo di far solo una mano ad 
attù, significava dopo il taglio di picche la possibilità pel ne- 


mico di fare il contratto mentre che Ovest a ragione doveva 
sperare di battere il contratto, facendo oltre le due mani 
di attù un'altra. mano a cuori. Inoltre dato il surcontro di 
Nord ogni mano perduta 0 guadagnata aveva il valore qua- 
druplo e Ovest non poteva così alla leggera buttar via una 
mano sicura, Per tutte queste ragioni io sono del parere, che, 
malgrado l'esito sfortunato, nessun appunto possa farsi adi 
Ovest per la sua giocata. 
Un problema a doppio morto. 


@ ser 


Q arD 


Sud deve fare grande slam a picche contrato da Ovest. 
Ovest esce col Re di quadri. 
D'AGO 


(Continuazione Finanza) 


fidueia popolare è dimostrato dal valore medio uni- 
tario delle operazioni. Durante lo scorso esercizio 
limporto complessivo del versamenti alle Casse di Ri- 
Iparmio postali, stabilito in circa 11 miliardi di lire, 
fisultò da un complesso di oltre 9 milioni di opera- 
fioni. 11 valore medio di ogni versamento fu quindi 
GL. 1.157: a riprova della normalità del fenomeno 
Si cita il movimento verificatosi durante il medesimo 
fisercizio dei rimborsi, esso fu di 4.343.800 operazioni 
fer L. 4.657.000 con una media unitaria di L. 1.072. 


+ Gli oneri delle Società non per azioni. - Viene di- 
chiarato ufficialmente che in seguito alla pubblica- 
fione del nuovo Codice civile si è posta allo studio 
{a situazione fiscale delle varie forme di Società, esclu- 
sa quella per azioni, per adeguarne gli oneri tribu- 
tari in relazione a quelli a cui sono soggette queste 
ultime. 


+ Il piccolo risparmio e l'industria italiana. - Un sì- 
gnificativo esempio di come il piccolo risparmiatore 
fiajiano si interessi tangibilmente dell'industria è dato 
Hal fatto che gli azionisti privati, piccoli risparmiatori, 
fiteressati al gruppo «Finsider» sono circa 32.000 
(trentaduemila) e alla « Montecatini » oltre 70.000 (set- 
tantamila). 


+ Le strade comunali e provinciali d'Italia secondo 
dichiarazioni ufficiali rappresentano un patrimonio che 
fon può essere valutato a meno di 80 miliardi di lire. 
Questo patrimonio è amministrato per circa un quarto 
(2.000 chilometri) dalle provincie, per tre quarti (chi- 
lometri 120,000) dai Comuni. 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


Dove nacque la Compagnia dei Fuochetti? ci scrive 
una nostra lettrice milanese. La Compagnia dei Foghetti 
(non dei Fuochetti) venne fondata in Milano, intorno al 
{fs0, dal pittore milanese Francesco Londonio. Promo- 
tore di allegre associazioni del genere, era quasi sem- 
pre un artista e avevano sempre come sfondo delle 
loro trovate il carnevale. 

Tl Londonio, che apparteneva ad una cospicua famiglia 
milanese oriunda di Spagna, | Londognos, conduceva 
Vita brillante. Se fosse nato centocinquant'anni più 
tardi sì sarebbe detto uno scapigliato. Tale egli era 
infatti per temperamento. Fino dalla sua gioventù era 
assai noto a Milano per la giovialità del suo carattere. 
‘'Pensatore di bellissimi trovati — scriveva di lui Il 
Rovani — a chi ne faceva, a chi ne prometteva, onde 
se egli cera un amico carissimo, qualche volta riusciva 
pure un amico molesto; ma quanto era temuto, al- 
{rettanto era cercato e si moriva di noia senza di lui, 
in tutti quei convegni dov'era solito praticare ». 

'T Foghetti erano, come lui, capi ameni, quasi tutti 
artisti, assai benvoluti dalla cittadinanza perché le loro 
matterie erano sempre contenute entro | limiti di una 
fana allegria che non offendeva, né molestava alcuno. 
La loro trovata era costituita da un teatrino nmbulante 
che potrebbe, in senso molto lato, riguardarsi come un 
cinematografo In embrione. 

Consisteva questo teatrino In una specie di scatolone 
aperto verso il pubblico nella parte che fungeva da 
boccascena. Sul fondo una fila di lumicini (i foghetti) 
illuminavano ll palcoscenico. Davanti, sul boccascena, 
stava un trasvarente di carta pergamenata sul quale 
erano dipinte scene svariatissime: umoristiche, carica- 
turali, storiche, mitologiche, bibliche, oppure scene 
suggerite da qualche avvenimento del giorno. 

A quale epoca risalgono | trulli pugliesi? Queste cu- 
riose abitazioni rurali dal tetto n cono terminante In 
punta acuminata e rivestite di lastre calcaree, sono 
Ali origine antichissima. C'è rhi, nientemeno, le vuol 
far risalire all'epoca pelasgica. Ad Alberobello, che 
può dirsi Il più caratteristico centro del trulli pugliesi, 
essi costituiscono un abitato pittoresco di notevole In- 
teresse turistico. 

Perché le uova variano neneralmente di colore recon- 
do gli animali che le hanno deposte? Le uova variano 
non solo di colore, ma anche di forma secondo gli nni- 
mall. Esistono uova candide, morate, rosate, grigie, ne- 
rastre, uova di colore unito, screziato, picchiettato, va- 
riegato ecc. Le esperienze che gli scienziati hanno ten- 
tato cercando di influenzare la madre per variare !l 
tolore delle uova da questa deposte, non hanno nvuto 
alcun suécesso. Le uova bianche delle galline, per 
esempio, devono Il loro color bianco ad una sostanza 
la biliverdina, materia che sl trova nella bile dell'a- 
nimale, 

Il carato è misura di convenzione per l'oro e le gem- 
me. Dicesi carato una delle ventiquattro parti che co- 
stituiscono l'oro fino. Così quando si dice: oro a ven- 
tiquattro carati, vuol dire oro tutto fino, senza alcun 
contenuto di lega. Oro n ventidue, a venti, diciotto ra- 
rati. vuol dire oro avente ventidue. venti o diciotto 
ventiquattresime parti d'oro fino e due, quattro o sel 
di rame. 

Come peso di convenzione per le gemme, specialmen- 
te per i diamanti, il careto è una unità di peso costi- 
tuita da quattro grani. 

Tl Bradipo, è un genere di mammiferi sdentati. detti 
anche tardigradi, simili alla scimmia, con pelo lungo © 
grossolano, senza coda, senza denti incisivi e canini. 
con dieci denti molari sopra e sotto, unghioni forti 
atti ad aggrapparsi al rami degli alberi. 

Il carcere Mamertino trovasi In Roma ai piedi della 
discesa del Campidoglio. verso Il Foro. E una costru- 
zione di grandi massi di pietra peperina, sovrapposti 
senza cemento per due piani. Fu prigione di Stato del- 
l'antica Roma. Augusto la restaurò. Vi morì Giugurta 
e vi furono strozzati i complici rl Catilina. Qui se- 
condo la tradizione cristiana, fu rinchiuso anche San 
Pietro. Vi si vede, una sorgente che filtra nel carcere © 
the San Pietro avrebbe fatto scaturire per battezzare 
con essa 1 suoi carcerieri, Processo e Martiniano. 

‘Quanto al nome Mamertino, esso pare tragga origine 
da Marte. Dal secolo XVI questo antichissimo edificio 
st chiama San Pietro in carcere. Quanto all'epoca del- 
la sua costruzione si vuole esso ria Il più antico edi- 
ficio di Roma anteriore all'invenzione della volta. 


ANISINA è& 
OLIVIERI 


CLASSICA 
ANISETTA È 


CENTENARIA — Îrweuauort 1” 


uo ide li Ra TIENI - agi È X 


PE CR SE NT I TO D I RE 


notizia zione: avere delle esequie spettacolose, pur non essendo 
, non essendo che un uomo che viveva 


Il «Corriere» del pomeriggio del 6 corrente di 
della morte, avvenuta a Buenos Aires, del genovese Pietro il re del petrolio, an 
Mortola, il quale, ormai vecchio, aveva smesso da alcuni. di elemosina. 
anni l’attività che lo aveva reso celebre nella capitale 
argentina e gli aveva fornito la possibilità di vivere con 
un certo agio. 

Egli esercitava la professione di «oratore funebre ». Se- 


Di pezzenti che trovan la cuccagna 
vivendo a sbafo, ve ne sono a frotte, 
ma si dànno di solito, la notte, 

alle femmine, ai polli, allo sciampagna. 


guiva con attenzione tutti gli annunzi funebri che venivano ni 
pubblicati, notando l'ora del funerale: si trovava quindi Il buon Michele no: come un salame, 

puntualmente nel luogo dove il funerale si celebrava c, a digiunò tanto che morì di fame. Ù 
vicinando i conoscenti del morto, veniva rapidamente a co- . 

noscenza di qualche particolare caratteristico del defunto. FTT e RIP aacalale % 
Poi, al momento opportuno, si faceva largo tra i presenti, dove, fra lo stupore generale, ; s 3 
si appressava alla bara e pronunciava l'elogio funebre del sli fu trovato indosso il testamento, 

morto, esaltandone la memoria, rilevandone le virtù e le Coli iuctiva tra milioni finfi > { 
benemerenze, che inventava se non esistevano e concluden- B ' mal 
do con una perorazione che riusciva sempre a strappare pera (OROrpeA De GE à 
le lacrime ai presenti. Raccolte quindi le felicitazioni de- Ci teneva, Michele. E per puntino # 
gli ascoltatori, si affrettava a raccogliere qualcosa di ie descriveva nei particolari: 


più concreto; e poiché sompagnamento di un parente servivan tre milioni pari pari, 
o di un amico all'ultima dimora mette in uno stato d'ani- comprese cento dracme pel becchino; 


mo disposto alla generosità, tutti ponevano mano al por- ed il suo desiderio inconcludente 7 

tafoglio. fu rispettato scrupolosamente. È 
Diffusasi la sua fama, il Mortola non tardò ad essere 

chiamato spontaneamente da famiglie di illustri incogniti Nelle pubbliche vie di Salonicco 

passati a miglior vita, a dare a questi l'estremo vale e a fu affisso ovunque questo manifesto 3 

tesserne l'estremo elogio. E sapeva con tanta abilità com- « Lode a Samos Michele, un uomo onesto, ri 

muovere l'uditorio, che gli venne affibbiato il nomignolo di morto di fame pur essendo ricco!» 1 

«tassametro del pianto ». Fra le rovine dell'antico Foro Y 
È straordinaria la soddisfazione che prova la gente nel ardevan trenta candelabri d’oro. i 


sentir lodare i morti, più ancora del dispiacere che prova 
; ls ve SE 
nel sentir lodare i vivi. E tutta una fiorente industria è tdi Gretaci) giunnico da Atene 
"idrata i / dicendo memorabili parole: 
asata su questo bisogno di esaltazione postuma, per cui ii alalo nianme lacetme alscla. 
le lapidi nei cimiteri sono la più completa antologia delle RD Tae pare 
5 3 î ; Orfano è il mondo, privo del suo bene. 
virtù umane. (« Non c'è più un asino — che sia padrone — - 
% Nel fuoco del dolore che l'atterra, 
‘andare al diavolo — senza iscrizione! »). Ì 
à l'ultimo incenso a lul brucia la terra... » 
Una rivista americana ha fatto una statistica impressio- 


nante delle somme profuse ogni anno per onorare la me- Trascinò Intorno la sua vita nuda, 
moria dei morti. Le sole onoranze funebri di John Rocke- offesa dalle pulci e dal bisogno, 
feller costarono qualcosa come un milione di lire. Ma nella pazza ebrietà di questo sogno: 


Rockefeller era stato il re del petrolio e la cosa si spiega. morire come un re, corpo di Giud: 
stato, invece un signor Michele Samos da Salonicco, E se la fame lo mandò al demonio, 
il quale non ebbe in tutta la sua vita che una sola ambi- si consumò da morto un patrimonio... 


CARCIOFI ALLA MILANESE. - Grande economia di con- E 
| BOTTEGA DEL GHIOTTONE cio: siero vecchio riccta. infatti bito iero i 
| carciofi, levando loro un poco di « cuore » e facendone come 
IN TEMPO DI GUERRA Conte tartine se vi avonza un poco di risotto, è proprio | 
lido di urlizzario. È se non ‘vt avanza fatelo, giallo 0 b 
Mtco Coma preferite. I° giallo è ‘più « estetico». come 
Dare 8 “molto estetico: i risotto ben colorito tn rosa col 
Dumodoro. ‘Al risotto unirete naturalmente Il euore dei car- | 
Domo doncia "le Pogilette. che avete asportato per Jare posto 
il tioto: Con questo riempite il carciofo abbondantemente 
Mumite 7 Sorcion. tutti, im°un tegame appena spalmato di 
rio'onpure di turro. Cospargeteli di pane grattugiato € ta- 
olo e Ruocere al forno (moderato) per circa ‘Un quarto d'ora 


TROTA IN SALSA AL VINO. - La trota sarà anzitutto È 
debitamente pulita e lavata, e poi aperta per essere farcita | 
con dei funghetti di coltura che farete appena scottare un | 
momento in acqua bollente e salata. Sgrondatetl, tritateli 
non troppo finemente assieme ad un poco di prezzemolo, | 
© riempitene la trota, aggiungendovi un pezzettino di burro 
Crudo, sia pure mintuscolo. Fasciate la trota con un panno | 
dl bucato € fatela cuocere a fuoco piuttosto lento in acqua 
L'olno (in parti eguali), mettendo nella cozione: cipolte, | 
carote, sedano, una patata o due. Alla fine della cottura ag- 
giungete anche un poco di spinaci. Cotta che sia la trota | 
Smponeteta sul piatto di portata e lasciatela freddare, mentre | 

passerete ‘la cozione al setaccio di crink, ottenendo così L 
lin passato molto lungo che rimetterete al fuoco, dividendoto | 

però in due tegami, in parti uguali. Lasciate un pochino | 

Pidurre l'uno e l'altro, amalgamandovi due cucchiat di latte | 
Tondensato ed un pizzico di fecola. In uno dei tegami ag- 

Giungerete molta salsa di pomodoro, oppure la polpa di | 
| parecchi pomodori freschi, in modo da ottenere un tegame | 


» Dieno di salsa rossa e l'altro pieno di salsa verde. Cotta che * 
Pranzo pieno di salsa Fosa e AL fraddare @ pol decorale metà det 
pesce, per tl lungo, con quella verde, e l'altra metà con 

Teese Posse i 
| sa sr SR vetta TONI rotto con girelte di cetrioli alternate a. girette 
Carciofi alla Milanese di uova sode (con un uovo decorate il piatto). Lasciate 
ci Move pone. (OUR Si ato PINIBItO e mdgriNco piatto 

freddo: i 


Trota ‘in salsa al vino 


PANDOLCE DI GUERRA. - Per accompagnare le fragole 
"lone questo pandolce molto «rustico» avrà grande successo 
Insalata vidivstagione Brendete 200 grammi di una dette tante « vepetine » o « fa 
n rine di miglio » in vendita dappertutto in sacchetti di carta 
p, o di- gue Stemperatela con 100 grammi di latte condensato, lavoran- | 
Pandolce di. guerra dola bene, e metteteti un tuorio d'uovo ed una. chiara 
montata, e se non c'è quel tale uovo proprio il. giorno in 
Fragole cui volete fare questa torta, non importa, riesce lo stesso. | 
Mettetevi 100 grammi di uva sultanina, mescolate bene, e 
versate il composto in uno stampo liscio e quadrato tipo | 
cassetta. 
Mettete al forno moderato per circa un'oretta. Se vi 
a manca folio, oppure il burro, per spalmare lo stampo, fo- 
defatelo di carta ollata ed il pandolce si distaccherà per- 
fettamente. 
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Vino: Bianco di Frascati 


BICE VISCONTI 
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IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


Modello lusso L. 30 - Medio L. 18 - Piccolo L. 4,50 
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